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Cari lettori, 
il numero 44 di Speleologia è quasi per intero
dedicato alle ricerche speleologiche nella Valle
dell’Acqua Bianca, nel cuore delle Alpi Apuane.
Questa monografia – la terza nella storia 
della nostra rivista – riporta i risultati 
di una esplorazione ed intende evidenziare 
il metodo ed il pensare che hanno reso possibili
questi, certo eclatanti, risultati.
L’informazione che colpirà maggiormente è la
dimensione dell’esplorazione, ma il punto cardine,
ai fini della nostra presentazione, è che i confini del
complesso carsico qui descritto sono stati raggiunti
dagli autori senza l’impiego di tecniche impattanti,
in una zona già frequentata, per oltre trent’anni, 
da speleologi preparati, forti e consapevoli. 
Non occorre attraversare l’oceano per navigare
mondi e non è mai scritta la parola fine in nessuno
dei nostri luoghi; la fantasia e l’ostinazione rendono
sempre possibili impensate emozioni. Vi sono
frontiere da immaginare a noi molto vicine. 

In questo numero intendiamo premiare questo
approccio, riportare dati ottenuti e raccontare 
il metodo rigoroso e creativo che li ha permessi.
La documentazione – seria e innovativa –  
di una qualsiasi area carsica troverà sempre spazio
su queste pagine indipendentemente dai chilometri
percorsi. Così come – e ci sforzeremo 
perché questo possa realizzarsi – avranno 
ascolto le testimonianze storiche della speleologia
e l’intreccio di questa con il mondo
dell’immaginario. La speleologia è un gioco del
domino dove ogni esploratore aggiunge tessere.
Percorrendo, immaginando, documentando.

Parleremo anche di tecnica speleologica, 
di protezione dell’ambiente, di leggi in materia, 
di quanto accade e si progetta in Italia e all’estero,
di parchi carsici, di mostre e di convegni. 
Ci piacerebbe molto poter realizzare anche
inchieste, approfondite e partecipate, sulla gestione
delle grotte turistiche, sull’insegnamento 
della speleologia, sul modo di comunicare 
della speleologia. Ci piacerebbe indagare 
nelle contraddizioni, non per facili critiche, 
ma per far sapere, per informare, sempre cercando 
di essere credibili e, perché no, utili. 
Molto dipende dai contributi che ognuno 
di voi saprà darci, dagli stimoli e dai suggerimenti.
Vogliamo essere una seria cassa di risonanza, 
non di polemiche, ma di idee.

E, per chiunque si chieda, in questo momento, 
cosa è la rivista Speleologia la risposta è sempre 
la stessa: uno strumento di comunicazione 
degli speleologi, aperta al mondo e del mondo
partecipe, capace di creare memoria, anticipare
possibilità e perché no, continuare a far vivere
l’incredibile sogno di poter raggiungere luoghi 
che ancora non si conoscono.

La Redazione

E’ abbastanza sottile, a volte assai scivoloso, 
il confine che vorremmo ci separasse dalla quoti-
dianità, dall’incedere degli eventi che preferiremmo
non interferissero con la nostra attività di speleologi.
L’obiettivo di portare al mondo la Speleologia, 
con tutti i suoi valori, non ci permette di estraniar-
ci da ciò che accade nel mondo. I valori, anche
morali, e le aspirazioni che ci legano in associazio-
ne nazionale debbono essere diffusi anche oltre 
lo specifico dei nostri interessi. Per questo non è
da tacere la nostra negazione di ogni violenza, 
nel momento stesso in cui ci stringiamo ad abbrac-
ciare idealmente chi l’ha subita e la sta subendo. 
Siamo nel mondo e il mondo è fatto anche da 
noi. Andiamo costruendo una associazione sempre
più forte e credibile, certi di contribuire all’ulteriore
sviluppo della Speleologia italiana. Il nostro valore
e ruolo nel mondo è universalmente riconosciuto
non solamente perché gli speleologi italiani sono
persone serie, capaci e progettuali, ma in partico-
lare perché sanno condividere obiettivi, innanzi
tutto confrontandosi con gli altri. Dobbiamo man-
tenere questo status, nei fatti, ma non possiamo
dimenticare i piccoli passi del quotidiano. 

L’anno che fra poco comincerà rappresenta una
occasione imperdibile per consolidare e dare corpo
a quell’idea di “apertura verso il mondo esterno”
che è la base del programma di lavoro che avete
appoggiato delegando questo Consiglio Direttivo.
La Giornata Nazionale della Speleologia, quindi,
deve diventare l’evento centrale di tutta la speleo-
logia italiana per il 2002, senza eccezioni né defe-
zioni: il successo dipende da quello che ognuno di
noi saprà donare, per questo, alla speleologia.
Assesteremo, definitivamente, il complesso mecca-
nismo delle assicurazioni speleo, infortuni e rct.
L’esperienza del passato, con momenti difficili per
la Società, è servita per offrire un servizio ancor
più adatto alla nostra complessa realtà associativa.

C’è da dare corpo e sostanza al ruolo e alla 
fruibilità del Catasto Nazionale delle Grotte e 
a quello delle Cavità Artificiali, ci sono da ripensa-
re i modi di proporre la didattica e le scuole 
di speleologia proseguendo nell’interazione tra le
diverse scuole, c’è da costruire un rapporto di inte-
razione tra grotte turistiche e speleologia che 
qualifichi seriamente l’offerta turistica nei termini
propri dell’educazione ambientale. E ci sono 
da progettare incontri speleo, nazionali e interna-
zionali, che siano veicolo di dialogo della speleolo-
gia verso il mondo grande, oltre che splendide e
imperdibili occasioni di dialogo e programmazione
di attività tra speleologi. Anche per questo 
è bello cominciare a discutere l’idea di organizzare
un incontro in ambito europeo. 
E’ vero: “non è mai è scritta la parola fine in nes-
suno dei nostri luoghi. Vi sono frontiere da immagi-
nare a noi molto vicine”. 

Il Presidente 
Mauro Chiesi
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Eletti e non eletti,
ecco i numeri:
Presidente: Jose Ayrton 
LABEGALINI (Brasile) 30 voti;
altri candidati: Claude MOURET
(Francia) 7 voti e Alexander
KLIMCHOUK (Ucraina) 2 voti.
Vice-Presidenti: Andy EAVIS
(Gran Bretagna) 32 voti 
al primo turno, risultando così
subito eletto; altri candidati: 
C. MOURET (Francia) 19 voti; 
A. KLIMCHOUK (Ucraina) 16
voti, Shouyue ZHANG (Cina) 
9 voti.  Al ballottaggio è risultato
eletto Alexander KLIMCHOUK
con 19 voti.
Segretario Generale: 
Pavel BOSAK (Repubblica Ceca),
rieletto all’unanimità.
Segretari aggiunti: 
Fadi NADER (Libano) 31 voti,
Lin-Hua SONG (Cina) 28;
Roman HAPKA (Svizzera) 25;
Amstrong OSBORNE
(Australia) 25, Andrej MIHEVC
(Slovenia) 24, Abel VALE (Porto
Rico) 24, George HUPPERT
(USA) 22; altri candidati: 
Stein-Erik LAURITZEN
(Norvegia) 19 voti, Claude
MOURET (Francia) 13, Robby
KO (Indonesia) 12, Gabriel J.
REDONTE (Argentina) 11,
Katalin BOLNER-TAKACSNE
(Ungheria) 10, Jean-Paul van der
PAAS (Olanda) 9, Bogdan P.
ONAC (Romania) 7, e Yavor
SHOPOV (Bulgaria) 2.  
Al ballottaggio è stato eletto
Claude MOURET con 13 voti.
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CON QUESTO NOME hanno
avuto luogo in Brasile, nel
mese di luglio 2001, moltepli-
ci manifestazioni speleologi-
che: il XV Simposio Interna -
zionale di Biospeleo logia a
Interlagos (San Paolo) e, suc-
cessivamente a Brasi lia, il 13°
Congresso Interna zionale di
Speleologia (UIS), il 4° Con -
gresso Speleologico del-
lʼAme  rica Latina e dei Caraibi
(FEALC) nonché il 26° Con -
gresso Brasiliano di Speleo -
logia. Il resoconto che segue
è stato stilato sulla base di
rapporti di Giovanni Badino,
Arrigo A. Cigna e Paolo Forti,
di fonti di documentazione
ufficiale e redatto, in forma
definitiva, dalla redazione
della rivista Speleo  logia. 

Il XV Simposio Interna zio -
nale di Biospeleologia a
Interlagos (San Paolo) ha
visto la partecipazione di circa
80 speleologi di 20 nazioni.
Dall’Italia erano presenti, tra
gli altri, il Presidente della
Associa zione Internazionale
di Bio spe leologia Giuseppe
Messa na di Firenze, Valerio
Sbor doni, Marina Cobolli e
Mauro Rampini di Roma,
Giuseppe Latella di Verona,
Paolo Forti, Arrigo Cigna e
Giovanni Badino. 
La partecipazione italiana è
stata molto apprezzata a livel-
lo scientifico, dimostrazione di
una prevalenza di scuola che

certamente è ancora
oggi valida. Forti ha pre-
sentato una relazione
ad invito sulle concre-
zioni di grotta di origine
biologica che ha avuto
un’ottima accoglienza.
Nel corso della riunio-
n e  è  s t a t o  a n c h e
discusso a lungo il futu-
ro della Sezione Bio -
spe leo lo gi ca del l’Inter -
national Jour nal of Spe -
leology. La soluzione
più probabile consiste
nella fusione di questa
Sezione con le  Mé-

moires de Spéléologie (del
laboratorio francese di Mou -
lis), al fine di pubblicare una
sola rivista evitando una con-
correnza inutile ed, anzi,
dannosa. In linea di principio
sia la SSI che l’UIS potrebbe-
ro essere d’accordo purché
vengano menzionati nella
nuova testata i titoli delle rivi-
ste d’origine.

Al 13° Congresso Inter -
nazio nale di Speleologia
che si è svolto a Brasilia,
hanno partecipato 525 perso-
ne da 36 nazioni; oltre a circa
400 brasiliani, vi erano, tra gli

altri, 18 francesi, 17 statuni-
tensi, 14 italiani, 13 tedeschi,
12 austriaci, 11 australiani, 9
argentini. Sono stati presenta-
ti, complessivamente, 242 la -
vori (i contributi italiani sono
stati 23) raccolti in un volume
di riassunti ed in un CD-ROM
con i testi completi. 
Nella prima sessione dell’As -
semblea Ge ne rale dell’Union
Interna tio nale de Spéléologie
che tradizionalmente apre i
lavori, la Francia, nella perso-
na di Claude Mouret, presen-
tava la candidatura di Pau
(Pirenei) come sede del pros-
simo Congresso del 2005.
Con una certa sorpresa, tutta-
via, veniva annunciato che
anche la Grecia avrebbe
avanzato una candidatura per
il prossimo congresso. La
presentazione della candida-
tura di Pau verteva principal-
mente su aspetti sportivi,
con pochi riferimenti a quelli
scientifici e di documen -
tazione. Claude Mouret (Pre -
sidente FFS) avanzava anche
la sua personale candidatura
alla presidenza dell’Union

2001
SPELEOBRAZIL

OZTOMEXICA 2001
Si tiene nella città di Orizaba, Veracruz-Messico, dal 26 al 29
dicembre 2001, il 1° congresso messicano di speleologia.
L’incontro sarà seguito da un post-congresso dal 30 dicembre
al 4 gennaio 2002. • Per contatti: e-mail:
oztomexica@yahoo.com.mx; espeleo@prodigy.net.mx 
oppure http://www.oztomexica.8k.com

EXPLORIMAGES,  15° Festival International 
de l’Image Souterraine ed de l’Aventure
Dal 9 all’11 novembre 2001 al Palais des Congrès Europe –
Mandelieu La Napoule – France. Esposizioni, proiezioni, 
concorso video e foto. • Per contatti: tel. +33 04 92971985
oppure su Internet (www.explorimages.com)

Conferenza “Il carsismo e la ricerca speleologica
in Sardegna”
Dal 23 al 25 novembre 2001 a Cagliari, Sardegna (Italia). 
• Per contatti: Società Speleologica Italiana / Federazione
Speleologica Sarda / Gruppo Speleo-Archeologico Giovanni
Spano, Via Sassari 73, 09124 Cagliari. E-mail: gsag@tiscalinet.it;
http://web.tiscalinet.it/gsags

ALCADI 2002
Si terrà a Gorizia dal 27 aprile al 1° maggio 2002 
il 6° International Symposium on history of Speleology and

• • • • • • • • 

G
L
I 
A

P
P

U
N

T
A

M
E
N

T
I

 Tempi solcati: Tempi solcati  6-11-2014  10:57  Pagina 4



Internatio nale de Spéléo -
logie. Il dossier che illustrava
i problemi avuti dalla SSI
con la FFS in merito all’assi-
curazione precedentemente
e concordemente stipulata
(vice nda che è costata poi
molto tempo e fatica per otte-
nere dalla società assicuratri-
ce la riconferma fino alla
naturale scadenza del 31
dicembre 2001) è stato, natu-
ralmente, portato a conoscen-
za delle delegazioni degli altri
Paesi aderenti all’ UIS.

La votazione del nuovo consi-
glio dell’UIS per il periodo
2001-2005 ha avuto i se -
guenti risultati: 
Presidente: Jose Ayrton
LA   BEGALINI (Brasile)
Vice-Presidenti: Andy EAVIS
(Gran Bretagna) e Alexander
KLIMCHOUK (Ucraina) al
ballottaggio
Segretario Ge ne rale: Pavel
BOSAK (Re pub blica Ceca)
rieletto all’uninanimità
(vedi box alla pagina a fianco)
Nel Consiglio sono presenti an-
che i Past-presidents, e dunque
Cigna e Forti ne fanno parte
di diritto e svolgono un ruolo
partecipe e attivo. Nella vota-
zione per scegliere la sede
del prossimo congresso nel
2005, ha vinto Atene (Grecia)
con 25 voti contro Pau (Fran -
cia) che ha ottenuto 11 voti.

Per quel che riguarda casa
nostra si può aggiungere che
il Congresso si è aperto con
una conferenza di Paolo Forti
su “Speleology in the Third
Millennium: Sustainable De -
ve lopment of Karst Environ -
ments”.
Tutti i suoi punti, e precisa-
mente
• Eliminazione del carburo a bre -

ve termine da TUTTE le esplora-
zioni

• Considerazione del “turismo spe-
leologico” come aspetto positivo
delle attività di protezione

• Controllo e limitazione delle atti-
vità di campionamento scientifi-
co in grotta

• Controllo rigido della “wild explo-
ration” in grotta

sono stati puntualmente ripre-
si nella sessione di chiusura.
Giovanni Badino, con i suoi
lavori sull’Antartide e la Pa -
tagonia ha riscosso grande
interesse sia per gli aspetti
sportivi che per quelli scienti-
fici (speleogenesi nel ghiac-
cio a temperature sempre
sotto zero).
Da notare che in questi
ambienti sono stati operativi,
per ora, soltanto gli italiani.
Più in generale è stato affron-
tato ampiamente il problema
delle interferenze della spe-
leologia di spedizione (che in
prevalenza è europea) con le
speleologie locali: i due grup-
pi italiani presenti al congres-
so (Akakor e LaVenta) paiono

essere gl i  unici  che si
adeguano strettamente
alle raccomandazioni di
etica di UIS e Carta di
Casola. Questo ha fatto sì
che le porte alla speleolo-
gia italiana nel mondo si
siano aperte ancora di
più. Gli speleologi italiani
sono poco propensi ad
uscire dai patrii confini,
ma sembra che, quando
lo fanno, lo facciano molto
bene: questo avrà conse-
guenze assai importanti in
futuro, via via che la spe-
leologia di spedizione cre-
scerà e, insieme, cresce-

ranno anche le società spe-
leologiche locali. 
La bella figura degli speleolo-
gi italiani è stata completata
dal risultato ottenuto nei fil-
mati speleologici, il concorso
Speleo Media al quale hanno
partecipato oltre venti film di
una quindicina di paesi. La
giuria (presieduta dal regista
statunitense che ha realizzato
il filmato Imax dedicato alla
speleologia) ha assegnato il
primo premio al filmato “Il
fiume delle rondini” (grotte
nel le  F i l ipp ine)  d i  Tu l l io
Bernabei. L’altro primo pre-
mio, quello della giuria popo-
lare (forse meno rilevante dal
punto di vista professionale,

Tempi solcati �

(Continua a pag. 6) 

• • • • • • • • • • • • • • • • 
Karstology in Alps, Carpathians and Dinarides.
• Per informazioni: Centro Ricerche Carsiche “C. Seppenhofer”,
via Diaz 13, 34170 - Gorizia, Italia. Coordinatore: Maurizio
Tavagnutti, e-mail: maurizio.tavagnutti@metso.com,
tel. 0481 520537 (ab.), 0481 528353 (uff.)

Cave Science Symposium
9 marzo 2002.  Organizzato dal British Cave Research
Association,  a Leeds in Gran Bretagna. • Per contatti: Dr Andy
Baker, Department of Geography, University of Newcastle,
Newcastle, NE1 7RU, UK. Tel.: +44 (191) 222 5344, 
fax: +44 (191) 222 5421, e-mail: andy.baker@ncl.ac.uk

8th International Symposium on Pseudokarst

Vienna, Austria, giugno 2002 (data da definirsi). Organizzato 

dal  Natural History Museum of Vienna. • Per contatti: 

Karst und Höhlenkundliche Abtailung, Naturhistorisches

Museum Wien, Museumplatz 1/10/1, A-1070 Wien, Austria, 

e-mail: speleo.austria@netway.at

NSS Convention
Camden, Maine, USA -  dal 24 al 28 giugno 2002. Incontro
della National Speleological Society. • Per contatti: Peter Jones,

tel.: +1 (207) 236 6112, e-mail: pjcaver@mint.net

World Caves Expo
Si terrà a Samcheok, Korea, una vera e propria Fiera interna-
zionale della speleologia, dal titolo “Word of fantasy formed by
water and time”. Dal 10 luglio al 10 agosto 2002. 
• Organizzazione: Samcheok International Cave Expo, Korea,
contatti: http://www.caveexpo.or.kr

10th International Symposium on Vulcanospeleology
A  Reykjavik, Islanda nel mese di settembre 2002 (data 
da definirsi). Organizzato dalla Icelandic Speleological Society. 
• Per contatti: Hellarannsoknafelag Islands, ISS, c/o Sigurdur 
S. Jonsson, PO Box 342, 121 Reykjavik, Icelandi (Islandia), 
tel. +354 863 1863, e-mail: ssjo@os.is. 
Website: http://www.iceland2002.com

4° Convegno di Speleologia della Sicilia
A Custonaci (TP) dal 1° al 5 maggio 2002. Segreteria 
organizzativa: Centro Ibleo di Ricerche Speleo-Idrogeologiche,
via Carducci 165, 97100 Ragusa. Pre-iscrizioni, per 
presentazione relazioni e lavori, entro il 30 novembre 2001. 
• Per contatti: tel. 0932.66.99.62; fax 093262.16.99; 
e-mail cirsggr@inwind.it; http://avvenimentiblei.it/cirs/

Speleologia 44

� Da sinistra, Hubert Trimmel, Pavel Bosak e Adolfo Eraso, tre deca-
ni dell’UIS. (Foto G. Badino)
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ma più importante dal punto di vista
speleologico) è andato al filmato
“Tyndall” (grotte nei ghiacciai pata-
gonici) di Tullio Bernabei e Antonio
De Vivo, una produzione La Venta.
Due note: la prima è che il filmato
sul Tyndall è per La Venta il primo di
una nuova generazione di filmati
fatti con mezzi iperleggeri ma avan-
zatissimi, in sovrapposizione alla
spedizione vera e propria. In pratica
si tratta di un film che documenta le
azioni speleologiche e non di un
documentario che le ricostruisce in
un secondo tempo. Questo apre
prospettive estremamente interes-
santi per il futuro. 
La seconda nota è che con i risulta-
ti di questo congresso la speleologia
nei ghiacciai è rientrata definitiva-
mente nel mondo della speleologia
classica, da cui era uscita a fine
ottocento.

Il risultato complessivo del Con -
gresso è stato eccellente, grazie ad
un comitato organizzatore che ha
lavorato disperatamente per anni
per riuscire a mostrarsi degno della
fiducia che i delegati internazionali
avevano posto nella speleologia
brasiliana (una speleologia ancora
molto giovane) quando al Con -
gresso in Svizzera avevano preferi-
to il Brasile ad alternative più bla-
sonate. La struttura di accoglienza,
lo spaziale Centro Congressi di
Brasilia, è risultata perfettamente
adeguata ad ospitare tutte le mani-
festazioni in contemporanea e in
modo professionalmente ineccepi-
bile. 

La chiusura del congresso è avve-
nuta fra gli elogi dei partecipanti e
l’emozione degli organizzatori, che
hanno superato una prova che,
conoscendo la loro realtà, sappiamo
essere stata estremamente difficile.
A conclusione di queste brevi righe
vorremmo ricordare però che sareb-
be giusto e necessario che qualche
giovane speleologo cominciasse a
partecipare ai Congressi internazio-
nali ed a farsi conoscere. A quel
punto gli attuali delegati, Arrigo
Cigna e Paolo Forti, saranno ben
lieti di passare il testimone.

(Continua da pag. 5) 11-12-13 ottobre 2002

Non è una minaccia o una previsione
catastrofica, ma “lʼacqua che berre-
mo” è sicuramente una frase che sim-
boleggia la delicatezza dell’ambiente
nel quale viviamo, troppo spesso
ignorato e maltrattato in nome di un
modello di società che per il suo
benessere immediato sta sacrificando
quello delle generazioni future. La
Società Speleologica Italiana, la
Commissione Centrale per la Speleo -
logia ed il Corpo Nazionale di Soc -
corso Alpino e Speleologico del CAI
intendono così partecipare all’Anno
Internazionale delle Montagne, pro-
clamato dall’ONU per il 2002. Per i
giorni 11, 12 e 13 ottobre 2002 è stata
quindi indetta la Prima Giornata
Nazionale della Speleologia. Scopo
della manifestazione è quello di far
conoscere al più ampio pubblico pos-
sibile il mondo sotterraneo e l’impor-
tanza della conservazione degli
ambienti naturali, le montagne, che lo
racchiudono.
L’esplorazione sotterranea, la cono-
scenza del mondo delle grotte e la
ricerca scientifica nei territori carsici
può portare alla nostra società utili
conoscenze e strumenti per la salva-
guardia dell’acqua carsica, risorsa
sempre più importante per l’Italia dei
prossimi decenni, anche a causa del
deplorevole stato di inquinamento
delle acque di pianura.

La Prima Giornata Nazionale della
Speleologia si articolerà in due fasi
diverse. Nella fase nazio-
nale si terrà un incontro
organizzato dalle orga-
nizzazioni speleologiche
promotrici con il mondo
politico ed istituzionale.
Scopo della manifesta-
zione sarà quello di sen-
sibilizzare le istituzioni
sull’importanza di stru-
menti legislativi adatti alla
tutela del mondo carsico
e delle sue acque. 

La seconda fase, invece, verrà capil-
larmente organizzata a livello locale.
Ognuno degli oltre 300 gruppi spe-
leologici italiani proporrà al pubblico
una manifestazione cittadina che
potrà essere divulgativa (proiezioni
e conferenze, seminari didattici per
le scuole) oppure pratica (visite gui-
date per adulti e ragazzi a grotte e
aree carsiche). A cura delle organiz-
zazioni speleologiche promotrici
saranno la realizzazione di materiale
divulgativo stampato uniforme su
tutto il territorio nazionale e la pub-
blicizzazione delle iniziative assunte
localmente. 
Strumenti della Prima Giornata
Nazionale della Speleologia saranno
un manifesto ed un fascicolo dedicati
all’evento ed ai motivi per cui l’attività
speleologica e la protezione dei siti
carsici sono di grande interesse per
l’intera comunità nazionale. 
La Prima Giornata della Speleologia
verrà promossa in collaborazione con
il Comitato Italiano 2002 - Anno
Internazionale delle Montagne, sotto
l’egida dell’O.N.U. e della F.A.O.

Scrivete a:
giornataspeleo@speleo.it

Giornata Nazionale
della Speleologia

L’acqua che berremo

Errata corrige
Nel precedente n. 43, a pag. 95 e precisamente nella
didascalia che accompagna la fotografia di Marcello
Delise, la Grotta di La Val è stata erroneamente collo-
cata in Francia, anziché – correttamente – in Friuli
(numero di catasto 340)

Il cognome della coautrice dell’articolo sulla Tasmania
(pagg. 41-43) è Azzaroli, anziché Azzardi.

Di entrambi gli errori ci scusiamo con autori e lettori.

 Tempi solcati: Tempi solcati  6-11-2014  10:57  Pagina 6



Speleologia 44 7

Tempi solcati �

Vota il sito
Alcuni pensano che la spe-
leologia sia un gioco, così
come chattare, navigare in
Internet o partecipare ai
sondaggi. Noi vorremmo
giocare... e aiutare gli altri
a trovare quanto c’è di
buono in Internet di speleo-
logico.
Con questa premessa par -
te Il miglior sito speleo
del mese, un concorso
dove non si vince niente,
ma che può offrire un rico-
noscimento a chi crea siti e
un aiuto a chi ne cerca di
validi. 
Il primo mese, ottobre
2001, abbiamo assegnato
il titolo di Speleosito a... se
siete davvero curiosi, non
saremo noi a togliervi il pia-
cere della sorpresa, potete

andar lo  a  vedere qu i :
www.utec.speleo.it/migliorsito.ht
Oltre a votare tra quattro
siti scelti da noi, c’è la pos-
sibilità’ di segnalare altri siti
speleo da poter aggiungere
nei prossimi mesi.
Buon divertimento e... buo -
ni sondaggi!

da Speleoit: Andrea
Scatolini, Gruppo Spel.

UTEC NARNI

I piemontesi a convegno
Si è tenuto a Garessio
(CN) nei giorni 16 e 17 giu-
gno il classico incontro
annuale dell’Associazio ne
Gruppi Speleologici Pie -
mon  te si. I quasi 250 ospiti,
arr ivati  dal Piemonte e
regioni limitrofe, sono stati
intrattenuti da filmati, dia-
positive e conferenze va rie.

L’incon tro ha visto la nasci-
ta della commissione regio-
nale del catasto cavità arti-
ficiali. Un argomento di
riguardo che ha coinvolto
tutti i gruppi è stato il pro-
getto Margua reis già atti-
vo con la collaborazione
del Parco delle Alpi Ma -
rittime sul censimento del -
le cavità. Infine un dove-
roso ringraziamento al
gruppo speleo Val Tanaro
per aver organizzato il
convegno.

Diego Calcagno, Roberto
Rosso

Video di grotta 
in Internet
Volete rivedere le grotte
che avete fatto nelle gior-
nate passate in provincia di
Trieste a "Bora 2000"? 

Su www.fante.speleo.it, si -
to del Gruppo Spe leologico
Monfalcone se A.D. Fante,
c’è una sezione dedicata a
dei mini filmati ricavati dalle
riprese con telecamera
digitale effettuate in alcune
delle grotte del Carso trie-
stino. Sono spezzoni di
riprese filmate integrali
delle cavità. Per il momen-
to ci sono quattro clip sulla
grot ta  Noè e due su l la
Ternovizza.
Prossima men te saranno
presenti nuovi video di altre
grotte.
I clip sono in formato "wmv"
e dovrebbero essere visua-
lizzati tranquillamente sia
con Windows 98 che con
Millenium.

da Speleoit: Alessandro
Zoff

3a
Spesso ci si lamenta che le pubbliche amministrazioni
snobbano la speleologia e che la gente comune conside-
ra gli speleologi soltanto degli sportivi un po' eccentrici
che si fanno notare essenzialmente in occasione di inci-
denti di una certa gravità.
Che questo non sia del tutto vero è dimostrato dall'inte-
resse che ha suscitato nelle pubbliche amministrazioni la
scoperta, sul Carso triestino nel novembre 1999, di un
tratto del percorso ipogeo del Timavo. 
Nel luglio del 2000 il Comune di Monrupino ha chiesto agli
scopritori del percorso suddetto di allestire una mostra
che lo illustrasse ai suoi abitanti, mettendo a disposizione
della Commissione Grotte "E. Boegan” due strutture
distinte. Mentre nella prima veniva allestita una mostra di
documenti dei due secoli interessati (il XIX e il XX: lettere,
verbali, segnalazioni, schemi geologici ecc.), la seconda
ospitava una serie di splendide fotografie degli scavi e del
fiume sotterraneo.   
Successivamente è stato il Civico Museo di Storia Natu -
rale di Trieste a coinvolgere la "Boegan" nelle due mostre
dedicate al "Timavo Arcano" ("Grotte e Arte" e "La ricerca
del Timavo sotterraneo”).
Nel mese di giugno del 2001 è stata allestita nella grande
sala del Centro Civico di Opicina - Consiglio Circo scri -
zionale Altipiano Est, la mostra "Finestre sul Timavo -
Pogled na Timavo ", organizzata dalla sezione Studi
Biocarsici del Civico Museo di Storia Naturale di Trieste in
collaborazione con la Commissione Grotte "E. Boegan". 
L'esposizione, di carattere essenzialmente didattico (è
stata visitata da scolaresche) e con didascalie in italiano e
in sloveno, si articolava in tre filoni: si partiva dall'attrez-
zatura usata dagli speleologi in un secolo di esplorazioni

Terza mostra sul TIMAVO sul Carso, per passare
poi ad una parete con
bacheche e pannelli in -
te ramente dedicati alla
fauna ipogea, in cui è
stato messo l'accento
soprattutto sulla sua
fun zione di "tracciante"
naturale che permette di
se gui re e ipotizzare il
corso sotterraneo del
Timavo. Il terzo filone
oc cu pava le ultime due
pa reti, riservate ai mag-
giori risultati delle esplo-
razioni speleologiche
sul Carso dell'ultimo de -
cennio: rilievi aggiornati

della Grotta di Trebiciano e della Grotta Skilan,
foto e grande plastico della Grotta Lazzaro
Jerko. Il tutto completato dalla proiezione in con-
tinuo di un video sulle ricerche biospeleologiche
nel Carso in generale e nella Grotta Lazzaro
Jerko in particolare.
Questa manifestazione, voluta espressamente
dal Consiglio Circoscrizionale Altipiano Est (del
comune di Trieste), non è l'unica ad essere stata
allestita nel Friuli Venezia Giulia nel 2001 ed è
una riprova che la speleologia può interessare
molto la gente comune e trovare udienza presso
le Amministrazioni. Agli speleologi è richiesto sol-
tanto di presentarsi con serietà, e di lavorare
sodo. Ve lo dice uno che ha preso parte all'alle-
stimento di tutte e tre le mostre.

Pino Guidi
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Si svolgerà a Bologna, dal 27 al 31 agosto 2003, il 19° Congresso Nazionale
di Speleologia. Un’occasione – quella di celebrare con un congresso il
Centenario della fondazione della Società Speleologica Italiana, avvenuta a
Bologna nel 1903 – che il Gruppo Speleologico Bolognese e l’Unione
Speleologica Bolognese non si sono lasciati sfuggire. Un appuntamento
importante al quale hanno dato il proprio patrocinio la Federazione
Speleologica Emilia-Romagna, il Parco Regionale dei Gessi Bolognesi, il
Dipartimento di Scienze della Terra e Geologico-Ambientali dell’Università di
Bologna  e ovviamente la Società Speleologica Italiana.
Il Congresso, promosso dalla SSI si svolgerà presso il Dipartimento di Scienze
della Terra dell’Università di Bologna, ove hanno sede l’Istituto Italiano di
Speleologia ed il Centro Italiano di Documentazione Speleologica “F.Anelli” ed
avrà come temi i più significativi aspetti della ricerca speleologica in campo
scientifico, esplorativo ed ambientale: carsismo, idrogeologia, biospeleologia,
fisica del clima sotterraneo, esplorazione di cavità naturali significative, salva-
guardia delle aree, delle cavità e degli acquiferi carsici. Nell’ambito del
Congresso verrà dato spazio agli incontri tecnico-organizzativi promossi dalla
SSI, dal CAI e dal CNSASS. Sarà possibile presentare, a margine del
Congresso, documentari video, cinematografici e fotografici preventivamente
concordate con la Segreteria per poterli inserire nel programma. Per motivi

Nel centenario della fondazione della Società Speleologica Italiana

A Bologna il 19° congresso
Nazionale di Speleologia nel 2003

La cartografia e le tecniche di rappresentazione dello spazio sono per gli spe-
leologi un fil rouge che li accompagna fin dal primo approccio alla grotta. In
ogni corso di primo livello l’argomento è puntualmente trattato e spesso fati-
cosamente sopportato dagli allievi, per rivelarsi poi negli anni una delle pec-
che formative più diffuse. Proprio alle tecniche di restituzione grafica delle
conoscenze umane del nostro pianeta è dedicata l’interessantissima mostra
“Segni e sogni della terra” che si tiene al Palazzo Reale di Milano dal 27 set-
tembre al 6 gennaio, promossa dall’Istituto Geografico De Agostini in occa-
sione del centenario della sua fondazione e dal Comune di Milano.
Nella mostra milanese mappe, carte, globi, planisferi e occhi satellitari racconta-
no la storia della rappresentazione del mondo e dello spazio, non per sviluppo
storico ma per chiavi di accesso funzionali. La mostra è infatti strutturata in sette
sezioni che ne organizzano l’esposizione a partire da diversi angoli prospettici:
• Lʼuomo guarda la terra, ovvero della collocazione dell’uomo al centro della
rappresentazione 
• Mito, conoscenza e visione religiosa, ovvero quando la cosmogonia guida la
mano dei cartografi ed Antico e Nuovo Testamento funzionano da codici da cui
nasce la rappresentazione dello spazio
• Cartografia e potere, sull’uso politico della rappresentazione del territorio: le
mappe come strumento militare di conoscenza e memoria storica dell’evento
• Le carte del viaggio e la scoperta delle nuove terre: cioè della cartografia
come motore e frutto del viaggio ed anche come cartina al tornasole dei biso-
gni e degli usi che presuppone ed ai quali risponde
• La scoperta del territorio “vicino”, sul tema della rappresentazione dello spa-
zio vitale nel corso del tempo, dalle misure della casa, alla rete tranviaria, al
mondo extraurbano

Le mappe e il mondo
Segni e sogni della terra: a Milano fino al 6 gennaio
2002 una mostra dedicata alla cartografia

La consultazione delle carte geo-
tematiche è ormai diventata una
prassi comune nella gestione
delle ricerche speleologiche e l’e-
voluzione culturale nell’approccio
speleologico di un territorio non
può farne a meno.
Segnaliamo quindi un sito web che
consente di visualizzare, ingrandi-
re e stampare gratuitamente tutte
le carte del suo archivio.
Si tratta di E-Geo del Diparti -
mento di Scienze della Terra
dell’Università di Siena. Esso ha
l’obiettivo di diffondere a livello
nazionale ed internazionale la
cartografia geotematica italiana
(che è una delle più antiche e
prestigiose), garantire la conser-
vazione di questo patrimonio,
diffondere la cultura geologica e
mettere a disposizione della
comunità un inventario completo
di tutta la cartografia geotematica
italiana.
Non tutto è gratuito, ovviamente.
L’invio di carte digitalizzate su
supporto cartaceo o su supporto
CD-Rom e degli articoli correlati
o delle loro note illustrative ha un
prezzo, variabile a seconda del
tipo di carta.
La ricerca delle carte può essere
effettuata in base a dati bibliogra-
fici, nomi di comune e provincia,
formazione geologica, periodo
geologico, numero del foglio ecc.
Per le carte pubblicate nelle rivi-
ste che hanno aderito al Progetto
e-Geo possono essere scaricati i
riferimenti bibliografici degli arti-
coli collegati alle carte stesse.
Il progetto e-Geo è no profit. Gli
incassi derivanti dalla riproduzio-
ne delle carte stampate o digita-
lizzate su CD-rom sono gestiti
dalla struttura di vendita dell’Uni -
versità di Siena MapShop e v e n -
g o n o  r a c c o l t i  i n  u n  f o n d o
dell’Ateneo di Siena destinato a
borse di studio sulla cartografia
geotematica e sulla storia della
geologia.
L’indirizzo per accedervi è quello
del Dipartimento di Scienze della
Terra dell’Università di Siena:
www.dst.unisi.it 
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organizzativi e logistici non verranno allestiti altri stands espositivi librari e
di materiali al di fuori di quelli della SSI e degli sponsors ufficiali.
Contestualmente al Congresso si terranno alcune manifestazioni interna-
zionali, tra le quali il  “Simposio sulla valorizzazione turistica e salvaguardia
delle aree carsiche gessose nel mondo”, organizzato dal Parco Regionale
dei Gessi Bolognesi in collaborazione con l’Istituto Italiano di Speleologia,
il Gruppo Speleologico Bolognese e l’Unione Speleologica Bolognese (dal
26 al 28 agosto) e il “Simposio sulla documentazione in speleologia e car-
sismo”, organizzato dal Centro Italiano di Documentazione Speleologica
“F.Anelli”.
Le norme per la presentazione dei lavori possono essere richieste diretta-
mente agli organizzatori del congresso, così come le necessarie informa-
zioni logistiche per vitto, alloggio e trasporti. Sono previste convenzioni per
l’utilizzazione di mense e collegi universitari.
Per chi volesse utilizzare queste opportunità, le pre-iscrizioni si chiudono il
31 dicembre 2001, ed ovviamente le prenotazioni saranno accettate fino ad
esaurimento dei posti disponibili.

Tutta la corrispondenza dovrà essere inviata a:

Ben rinnovato sito SSI
La SSI sta cambiando veloce-
mente il modo di proporsi al
vasto pubb l i c o ,
m i g l i o r a n d o
sempre di più
l'access ib i l i t à
dei propri ser-
v iz i  a i s o c i  e
a i  non soci. In
ques to continuo
sviluppo il settore infor-
matico (dopo aver proposto l'or-
mai conosciuto ed usato sito
http://socissi.speleo.it, attraver-
so il quale accedere ai servizi di
segreteria), rinnova il sito di imma-
gine dell'SSI. Sì, avete capito
bene, dopo un anno di traversie
siamo riusciti a riformulare la
nostra idea sul sito web, inserendo
una sezione dedicata alla spiega-
zione di cosa è SSI e di cosa offre,
mantenendo ed aggiornando la
sezione più tecnica dedicata a tutti
quelli che già conoscono e sosten-
gono l'SSI. Tutto questo lo trovere-
te all’indirizzo www.ssi.speleo.it.
L'idea di fondo è sempre quella di
rendere a tutti un servizio premuro-
so e puntuale informando in tempi
utili su tutto quello che SSI fa e pro-
pone. L' idea è ambiziosa e ogni
giorno è utile per migliorare il nostro
lavoro. Di una cosa in particolare vi
accorgerete subito, mancano com-
pletamente le im ma gini e per que-
sto vogliamo lanciare una sfida a
tutti quelli che vorranno "contribuire"
e veder pubblicata una propria foto-
grafia in Internet. Contattate la reda-
zione del sito attraverso l'indirizzo di
e-mail: webmaster@ssi.speleo.it e,
in tempi ragionevoli, vedrete on-line
la vostra foto con tanto di nome,
purché di interesse speleologico ed
inerente ad una delle sezioni.
Ringrazio e saluto coloro che mi
hanno preceduto in questi anni e
che tanto hanno dato per la realiz-
zazione del sito precedente.
Scrivete anche per segnalare mal-
funzionamenti, suggerire migliora-
menti e perché no, fare i compli-
menti. Un sito che si aggiorna conti-
nuamente grazie al flusso di notizie
che arrivano alla redazione è l'obiet-
tivo che ci siamo posti: date una
mano a SSI per servirvi al meglio!

Il nuovo webmaster
Enrico Fratnik

• Tecniche e modi di rappresentazione,
il cui oggetto è la scienza della cartogra-
fia e con essa il punto di rappresenta-
zione ed il suo spostamento nel tempo
• La terra vista dallo spazio, ultima
tappa che conclude il lungo tragitto
con la ricostruzione del globo collo-
cando l’occhio fuori dalla superficie
terrestre 
Il tema proposto dalla mostra è parti-
colarmente affascinante e coinvolgen-
te per persone che, con la rappresen-
tazione del territorio, hanno un rappor-
to particolare. L’indagine speleologica
ci offre infatti il privilegio di entrare
dentro quel mondo di oggetti affasci-
nanti e conosciuti da tutti fin da piccoli
(bussole, carte, la misteriosa mappa
dell’Isola del Tesoro!), di familiarizzare
con segni e simboli, di decifrarne i
significati. Dedichiamo tempo a reperi-
re le carte, studiarle, confrontarle sul
territorio scoprendo – con sottile soddi-
sfazione – cose che la carta non con-
tiene o, viceversa, punti di riferimento
che non esistono più e narrano anche

della storia dei luoghi. Diventiamo poi a nostra volta cartografi, organizzan-
do e comunicando lo spazio ipogeo, in un processo anche di riparametra-
zione dello spazio mentale, della distanza tra immaginario e realtà, tra
mondo costruito attraverso ipotesi e costruzione di un mondo reale che a
volte disattende le nostre proiezioni e a volte, al contrario, le conferma.
Forse è un’occasione in più per allargare gli orizzonti…

Segreteria del 19° Congresso Nazionale di Speleologia, GSB-USB
Cassero di Porta Lame

Piazza VII Novembre 1944, n.7
40122 Bologna (Italy)

Indirizzo Internet:
www.congresso2003.speleo.it
e-mail: congresso2003@speleo.it

� Stampa tratta da un’edizione del
1537 di un’opera del geografo Giovanni
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Si è costituito a Nardò nel mese di settembre 2001 il CENTRO DI SPELEO-
LOGIA SOTTOMARINA “APOGON”. Si tratta di un’associazione culturale
dalle “nobili origini”, visto che nasce per discendenza diretta dalla Sezione
Speleosub del Gruppo Speleologico
Neretino. I soci fondatori del C.S.S.
Apogon, infatti, sono gli stessi speleo-
sub che nel 1986 costituirono
la squadra speleosubacquea
neretina, ed ai quali va il meri-
to di aver esplorato, topografato ed accatastato la quasi totalità delle grotte
sommerse attualmente conosciute nel Salento.
Nel prestigioso curriculum degli speleosub dell’Apogon, si trovano, tra le altre,
diverse spedizioni all’estero, l’esplorazione di sifoni nelle gelide grotte dei
Monti Alburni (Salerno), pubblicazioni di numerosi saggi tecnici e scientifici
sulla speleologia subacquea, e la scoperta di un nuovo, e fino ad allora sco-
nosciuto, ecosistema sommerso nella Grotta Zinzulusa, a Castro (Zinzulusa
Speleosub ’96 e ’97). 
Gli speleosub dell’Apogon collaborano con l’Università di Lecce, Dipartimento
di Biologia Marina - Stazione di Biologia Marina di Porto Cesareo, allo studio
sistematico delle principali cavità sottomarine del Salento. I clamorosi risultati
raggiunti da tale équipe, composta da ricercatori e speleosub, sono stati inse-
riti sul sito internazionale della Biologia Speleosubacquea “Anchialine caves
and cave fauna of the world”.
Gli speleosub dell’Apogon sono tutti qualificati con brevetti federali che vanno
dal secondo livello a quello di istruttore, sono membri della Commissione
Nazionale Speleosub del Corpo Nazionale Soccorso Alpino e Speleologico e
costituiscono l’unica squadra di soccorso speleosubacqueo riconosciuta
nell’Italia meridionale, con decine di interventi effettuati.
Un’équipe di altofondalisti (sub che si immergono oltre i 100 metri di profon-
dità, con l’uso di miscele gassose, per fini di ricerca e soccorso), “laureati” con
brevetto internazionale di qualificazione, costituisce, infine, il fiore all’occhiello
del Centro Apogon.
Denso di significati è il logo dell’associazione.
Apogon è scritto con le lettere dell’antico alfabeto greco, in riferimento alle ori-
gini culturali salentine, che affondano le radici nella Magna Grecia. L’alfa ini-
ziale è un pesce stilizzato: l’apogon, appunto, un simpatico pesciolino rosso
che vive e si riproduce nelle grotte sottomarine. Il grande occhio nero dell’a-
pogon, infine, stilizza anche l’ingresso di una buia cavità e l’oscurità delle
profondità abissali. 

Soci fondatori del Centro di Speleologia Sottomarina “Apogon”, sono:
Giancarlo Calsolaro, Giovanni Contessa, Andrea Costantini, Fabio Fiorito,
Raffaele Onorato, Marco Poto, Luciano Provenzano e Federico Sorrentino. 

Raffaele Onorato

Benvenuto, Apogon
Nuovo centro di speleologia sottomarinaA Frosinone il convegno ISCA

su grotte turistiche 
e nuove tecnologie

Si svolge in Italia e precisamente
a Frosinone, dal 25 al 28 ottobre
2001, un convegno internaziona-
le dal titolo “Nuove tecnologie
nella promozione e gestione
delle grotte turistiche”. L’in -
contro, organizzato dal Con sor -
zio Grotte di Pastena e Colle -
pardo in collaborazione con
l’ISCA (International Show Caves
Association), si propone di affron-
tare i temi legati alla prospettive
di crescita del settore – e alle
maggiori ricadute economiche
sul territorio – in relazione alle
nuove tecnologie nell’ambito
della promozione turistica e della
gestione delle attività. La promo-
zione dell’offerta turistica sembra
essere il principale nodo da risol-
vere, e a questo argomento gli
organizzatori daranno ampio
spazio proprio partendo dalle
nuove tecnologie (Internet in
testa, ma anche CD-Rom e
DVD), ritenuti – a torto o a ragio-
ne – strumenti particolarmente
idonei a dare maggiore visibilità
alle proprie attrazioni turistiche.
Quello delle grotte turistiche non
è un argomento facile da affron-
tare, e nel mondo speleologico le
idee e le posizioni sono molto
variegate. A ben vedere non
senza torto, visti gli scempi
ambientali ai quali si è assistito
negli anni (per non parlare della
professionalità delle guide turisti-
che che lascia alquanto a deside-
rare). Ma se oggi in Italia il turi-
smo legato alla frequentazione
del mondo ipogeo è stimato in
oltre un milione di visitatori all’an-
no, c’è da chiedersi se gli speleo-
logi non possano, o non debba-
no, essere maggiormente pre-
senti, con le loro idee, con le loro
conoscenze, con le loro organiz-
zazioni, all’interno di questo set-
tore in forte espansione. Solo in
questo ultimo anno due importan-
ti cavità italiane si sono aggiunte
alle lista delle grotte turistiche,
L’Antro del Corchia, già aperta al
pubblico, e la Grotta di Monte
Cucco, con un progetto in fase
avanzata. E nei prossimi anni

assisteremo sicuramente ad altri
adattamenti turistici. 
A Frosinone sono stati invitati i
gestori delle più importanti grotte
turistiche del mondo aderenti
all’ISCA, attualmente più di cin-
quanta, ed anche esperti del set-
tore per la valorizzazione, prote-

zione e promozione delle grotte
turistiche. E quelli che le grotte le
cercano, le esplorano e le studia-
no cosa fanno? Come partecipa-
no a tutto questo? 
Probabilmente occorre riflettere
seriamente sulla questione e a
fondo, ma molto in fretta.
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Ventimila metri
sotto i marmi

Questo è il lungo racconto di un’idea 
nata tanti anni fa, quando le grotte erano abissi 
ed avevano un inizio ed una fine. 
Oggi che abbiamo smesso di inseguire 
solo l’acqua, è sempre lei a farsi beffe di noi 
e a sconvolgere le nostre convinzioni, 
le nostre teorie.
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Nel cuore delle Alpi Apuane c’è
una montagna che da oltre
trent’anni attrae l’interesse degli

speleologi: è il Monte Tambura, possen-
te elevazione marmorea, che al pari di
altri monti apuani non manca di sprigio-
nare una malia frutto del contrasto tra un
ambiente di singolare bellezza e l’opera
ingegnosa e perpetua del devastante
lavoro umano. Cavatori discreti e labo-
riosi che da secoli si dedicano all’aspor-
tazione e al trasferimento nei più dispa-
rati luoghi del mondo di pezzetti squa-
drati e quasi perfetti di Alpi Apuane.
Gente che ci guarda dallo scenario irrea-
le di un immenso cantiere a cielo aperto
e chissà che pensa di noi. Gente che
inesorabilmente devasta per vivere o
forse anche per arricchirsi. Chi lo sa che
pensare di loro.
Negli ultimi otto anni la Tambura si è affac-
ciata con prepotenza, e forse ben oltre le
più azzardate aspettative, agli onori delle
cronache speleologiche ed è diventata,
agli occhi dei più, la Montagna del
Bengodi, dove le grotte nel volgere di poco
si trasformano in vuoti interminabili.
Ora, goffamente e col nostro consueto
ritardo, proviamo a fissare alcuni capi-
saldi raccontando un viaggio iniziato
moltissimi anni fa da una sorgente a due
passi dal mare e arrivato, per ora, pro-
prio dall’altra parte della montagna.

Inseguendo le vie dell’acqua  
Gianni Guidotti, Valentina Malcapi

Gruppo Speleologico Fiorentino C.A.I. dal Frigido a   

Parole chiave • Idrogeologia, Carca raia, Abisso Saragato, Buca
dell’Aria Ghiaccia, Abisso Mani Pulite, Buca del Panné, Val Serenaia,
marmi dolomitici, grezzoni, livello piezometrico, sorgenti, Catasto
delle Grotte della Toscana

Riassunto • L’articolo, nella prima parte, inquadra geograficamente
l’area di ricerca che si trova all’interno della catena montuosa delle
Alpi Apuane nella Toscana nord occidentale. La zona oggetto del
lavoro è denominata alta Valle dell’Acqua Bianca ed è una delle
numerose aree carsiche di questo frastagliato gruppo montuoso
che accoglie alcune delle grotte più estese e profonde della
penisola. Nella seconda parte dell’articolo viene narrata la storia
delle esplorazioni che hanno avuto inizio nel lontano 1966 ed in

particolare vengono riportate in maniera dettagliata le vicende che
dal ‘93 ad oggi hanno portato alla scoperta di diramazioni
lunghissime e profonde in grotte già note da anni.

Abstract • The first part of this article geographically defines our area
of interest, which is the mountain chain of the Apuan Alps in north-west
tuscany. The area object of our studies is called alta Valle dell’Acqua
Bianca, one of the many carsic area of this uneven mountain range,
where you can find some of the longest and deepest caves of our
peninsula. The second part of the article tell us about of the history of
the explorations which started in the far 1966, with a particular atten-
tion to those one that dating from 1993 led to the discovery of extre-
mely long and deep extensions in already well known caves.

� Versante nord del Monte Tambura (Carcaraia)
visto da Foce Cardeto. Sullo sfondo, il Monte
Roccandagia. (Foto S. Bettini)

�Pagina precedente. Veduta dell’alta valle
dell’Acqua Bianca dal Passo della Focolaccia.
(Foto S. Bettini)
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Inquadramento geografico

La Tambura è ubicata sul versante nord
orientale della catena montuosa delle
Alpi Apuane e più precisamente nel set-
tore centro settentrionale. L’area che glo-
balmente è indicata come alta Valle
dell’Acqua Bianca, è racchiusa fra i monti
Roccandagia, Tambura, Cavallo e Pisa-
nino, che sono alcune delle elevazioni
più importanti della frastagliata catena
Apuana.
La parte più rilevante in termini di super-
ficie è rappresentata dal versante setten-
trionale del M. Tambura (1890 m) che,
insieme al M. Cavallo (1895 m), costitui-
sce un tratto dello spartiacque principale
della catena formando una cresta impo-
stata grossolanamente sulla direttrice SE
NW. Alle due estremità di questa lunga
dorsale che a metà è interrotta dal Passo
della Focolaccia, si staccano due spar-
tiacque secondari che delimitano la
ricerca.
La prima delle due dorsali secondarie
partendo da meridione, è quella che col-
lega il M. Tambura al M. Roccandagia ed
a seguire al M. Tombaccia e divide il baci-
no idrografico dell’Acqua Bianca da quel-
lo del Fiume Edron. L’altra dorsale si
stacca più a N a partire dal gibboso cri-
nale del M. Cavallo dove, attraverso la
singolare sagoma dei cosiddetti Zucchi di
Cardeto (Pizzo Altare e Pizzo Maggiore),
si raggiunge il M. Pisanino. 
L’area così delimitata ha una superficie di
circa 2,5 km2 ed in pianta appare come

un’ampia U deformata all’in-
terno della quale si riscontra-
no marcate differenze altime-
triche e morfologiche e quin-
di, per praticità, la suddividia-
mo in due settori distinti.

A) La Carcaraia

Il versante settentrionale del
M. Tambura, conosciuto an -
che come Carcaraia, è un
ampio declivio ondulato ca -
rat terizzato da un’elevata
concentrazione di doline di
forma e dimensioni molto
variabili, nonché di campi
solcati che non raggiungono

 tra teoria ed esplorazione
  Equi Terme passando per la Tambura
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Ventagio nel quale degrada, ancora più da est, il ripi-
do e boscoso versante del M. Tombaccia.
La parte occidentale della Carcaraia si raccorda
invece al Rio Ventagio nella parte centrale del suo
corso.

Un altro aspetto peculiare della Carcaraia è senza
dubbio rappresentato dalle notevoli quantità di detri-
ti e sfasciumi che riempiono doline e consistenti por-
zioni d’area, fenomeno che è probabilmente ricondu-
cibile anche all’azione glaciale.
Di origine più recente – e molto più inquietante – è
invece l’imponente accumulo di scarti derivanti dal-
l’attività di estrazione del marmo che intasa molta
parte del Rio Ventagio e che viene scaricata a valle
direttamente dal passo della Focolaccia, la cui cava
ha addirittura abbassato la quota del passo stesso.
Ma il lavoro di escavazione è oramai una caratteristi-
ca endemica di tutta la zona tant’è che nell’area in
esame si contano almeno 5 cave in coltivazione ed
un paio al momento inattive che comunque sono ben
riconoscibili non solo per l’alterazione causata al ter-

mai dimensioni ragguardevoli. Certamente la morfo-
logia dell’intera Carcaraia, oltre che dai fenomeni
dissolutivi, è stata fortemente condizionata anche
dall’azione glaciale di cui sono rimaste tracce, oltre
che in Carcaraia anche nella sottostante piana di
Gorfigliano, vale a dire fino a circa 600 m s.l.m. 
La fascia di quota dove questi fenomeni carsici sono
maggiormente concentrati oscilla tra i 1800 ed i
1400 m e si estende dalle pendici del Roccandagia
fino al marcato solco del Rio Ventagio, che ha origi-
ne poco sotto il passo della Focolaccia (Fig. 2).
Questa è la zona a minor pendenza della Carcaraia
ove quasi ovunque affiorano marmi e marmi dolomi-
tici e dove si ha la maggior densità di forme carsiche
epigee, non solo di quest’area, ma dell’intera catena
apuana. 
Sotto quota 1350 m il versante si inclina bruscamen-
te perdendo in breve oltre 150 m di dislivello; la por-
zione centrale ed orientale si raccoglie in un’ampia
depressione devastata dai lavori di escavazione del
marmo (le cosiddette cave basse di Carcaraia) e
delimitata più in basso dalla parte terminale del Rio

Accessi • La via di accesso più rapida per raggiungere la Carcaraia,
corre nel versante interno della dorsale Apuana.
Chi proviene da nord, percorrendo la A12 Genova-Rosignano o la
A15 Parma-La Spezia, deve uscire ad Aulla sulla A 15 e seguire ini-
zialmente la SS 63, per poi deviare in corrispondenza delle indica-
zioni per Minucciano. Da qui lungo la Provinciale si raggiunge il
paese di Gramolazzo da cui, con ulteriore deviazione segnalata, si
perviene a Gorfigliano. Da Gorfigliano si seguono le indicazioni per
Vagli di Sotto fino ad un evidente bivio ancora asfaltato, dove si

tiene la destra. Poco più avanti, oltre una galleria, è possibile prose-
guire solo con mezzi fuoristrada. 
Provenendo dall’A11 Firenze-Mare si raggiunge Castelnuovo di
Garfagnana seguendo la SS 445. Da qui, proseguire fino al paese di
Poggio da cui si imbocca la deviazione per Vagli. Raggiunto il paese di Vagli
di Sopra, sulla destra, si stacca il bivio per Gorfigliano. Seguire questa stra-
da, ignorando il bivio per Campocatino, finchè non si incontra la prima
strada sulla sinistra in salita che conduce alla galleria da cui parte la mar-
mifera.

Figura 1  - ALPI APUANE, GORFIGLIANO (LU) – Inquadra mento
generale dell’area.
1- Sorgenti di Equi Terme; 2- Sorgente di Forno (Frigido); 3-
Val Serenaia (Orto di Donna); 4- Alta valle dell’Acqua Bianca
(Carcaraia); 5- Valle di Arnetola.

Figura 2 - ALPI APUANE, GORFIGLIANO (LU) – L’area carsica
dell’alta Valle dell’Acqua Bianca.
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eleva il M. Pisanino, i cui versanti meridionali preci-
pitano con marcata pendenza nel fosso dell’Acqua
Bianca. 
Nel complesso questa è una zona molto più articola-
ta rispetto alla Carcaraia, ma ciò che maggiormente
la distingue da quest’ultima, è la minore presenza di
doline e di accumuli di detriti a favore di più ampie

ritorio, ma anche per le notevoli quantità di rottami
vari e costruzioni diroccate.

B) A ovest del Rio Ventagio fino 
alle pendici meridionali del M. Pisanino

Questo settore è costituito dall’acclive versante NE
del M. Cavallo che degrada nel Rio Ventagio e da
una serie di valloncelli minori. A quota di 1240 m il
marcato solco del Rio Rondegno si innesta sua volta
nel Rio Ventagio.
Seguendo lo spartiacque secondario verso NW si

Clima e idrografia di superficie
Dal punto di vista climatico tutta l’alta valle dell’Acqua Bianca ha carat-
teristiche simili a quelle di altre zone della catena apuana rivolte a set-
tentrione ed ubicate a quote medio alte.
Si tratta cioè di un clima di tipo continentale con inverni freddi e spes-
so molto nevosi tanto che la Carcaraia, poco e male esposta all’irraggia-
mento solare, rimane spesso coperta di neve fino all’inizio dell’estate. La
stagione estiva è fresca e relativamente breve mentre l’autunno e la
tarda primavera sono in genere caratterizzate da copiose piogge tanto
che la media annuale supera abbondantemente i 3000 mm di precipita-
zioni, anche se il dato è relativo a stazioni di rilevamento ubicate in zone
limitrofe.
Per quanto riguarda l’idrografia di superficie dell’intera area a Nord del
M. Tambura, dove affiorano quasi esclusivamente rocce carbonatiche, si
registra una scarsissima circolazione idrica superficiale.
In tutta l’area, ed in particolare in Carcaraia, il tasso di infiltrazione idrica
è così alto che il Rio Ventagio ed il Rio Rondegno, i due corsi d’acqua più
importanti, si attivano solo nel periodo del disgelo ed in occasione di 

precipitazioni particolarmente copiose.
Stante queste condizioni è tuttavia possibile effettuare una suddivisione
dell’area in due diversi bacini che di nuovo rispecchiano, se pure con
maggiore approssimazione, le due aree ad est e ad ovest del Rio
Ventagio.
In particolare nella parte più orientale è presente un solco che non
merita neppure un nome in cartografia e nel quale si raccolgono le pre-
cipitazioni che si abbattono sull’area compresa tra il M. Roccandagia ed
una piccola dorsale che a partire dalla cresta del M. Tambura si proten-
de verso nord.
Ciò che invece non si infiltra nell’area compresa tra la dorsale suddetta
e la foce di Cardeto fa capo alla parte alta del Rio Ventagio ed al Rio
Rondegno che si raccordano più a valle a quota 1240 m. Altri solchi di
minori dimensioni raccolgono poi le acque provenienti dai versanti più
protesi a nord (Cresta della Mirandola) convogliandole direttamente
nella bassa Valle dell’Acqua Bianca ma, anche in questo caso, solo in occa-
sione di precipitazioni particolarmente intense.

� Monte Tombaccio (1371 m) e  Roccandagia (1700 m). 
I rami alti dell’Abisso Saragato si spingono verso queste
cime, dove esistono ancora molte possibilità esplorative.
(Foto S. Bettini)
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IL GRUPPO SPELEOLOGICO FIO REN -
TINO, quando vi approdai nel 1962, era
tenuto in piedi da un “Reggente” che si chia-

mava Claudio De Giuli. Come studente di geo-
logia era logico che ci indirizzasse verso quella
disciplina; ma il Gruppo aveva avuto altri perso-
naggi di valore, dal Dott. Aldo Berzi a Bettino
Lanza che per anni diresse il gruppo e lo appas-
sionò alla ricerca biospeleologica. Fatto sta che
con questi precedenti è naturale che anche noi,
nuovi adepti, ne prendessimo un po’ il “puzzo” e
la sistematicità della ricerca.
Pianificammo così di visitare tutte le valli delle
Alpi Apuane cominciando da quella del Frigido,
poi la zona del Corchia, la Mirandola e il
Pisanino, l’Orto di Donna e per finire la
Carcaraia.
L’Orto di Donna – ove avevamo fatto un
campo di 7 giorni nel 1965 e nel 1966 – ci
aveva un po’ deluso con le sue buche subito
occluse dalla neve, tanto che a oggi rilievi e
misurazioni sono ancora lì, malgrado un ulterio-
re campo estivo nel 1982 e una revisione della
posizione degli ingressi del settembre ottobre
1987. Ci spostammo allora in Carcaraia.

La grotta fu individuata il 5 maggio del 1966 nel
corso di una battuta cui parteciparono Giorgio
Borsier, Vittorio Prelovsek, Sergio Donati, Piero
Saragato ed io. Come al solito partivamo il
sabato pomeriggio per pernottare a un casotto
di cava dove non sempre le auto riuscivano ad
arrivare. All’uscita raramente stavamo nei
tempi prestabiliti e quando andava bene cena-
vamo a Gorfigliano per ripartire verso la mez-
zanotte e oltre. Il viaggio diventava così un’av-
ventura nell’avventura.
Alla grotta si arrivava seguendo alcuni punti
particolari della conformazione della roccia e i
pochi faggi presenti, in ripida salita. La prima
volta la neve arrivava fin all’imbocco e subito
pensammo che un eventuale ingresso fosse
sotto la neve, ma ci credevamo poco per le
negative esperienze in Orto di Donna, invece
“...un esame più accurato delle pareti portò alla
scoperta di un basso anfratto quasi occluso dai
detriti e dalla neve. Non era nulla di molto pro-
mettente. Qualcuno provò ad infilarcisi. Vento! Si
sentiva chiaramente. Faceva piegare le fiammel-
le dei carburi. Una successiva strettoia angusta e
contorta rendeva la corrente d’aria ancora più
evidente, ma rischiava di impedirci il passaggio,
già malagevole, se solo fosse diventata ancora
poco più stretta. Le correnti d’aria preannunzia-
no di solito grandi cavità, e lì c’era vento vero e
proprio! Infatti poco dopo la grotta si ampliava in
una serie di salette e pozzi fino a quota -108.
Qui un nuovo pozzo.” (Luciano Salvatici, 1968).
Giorgio Borsier trovò la prosecuzione. La grot-
ta fu battezzata Buca dell’Imprevisto.

Ritornammo la domenica successiva, rinforza-
ti da Luciano Salvatici, Claudio De Giuli e
Giorgio Lascialfari, per arrivare sull’orlo del
Pozzo Firenze. Il 19 maggio portammo nuovo
materiale ma ancora insufficiente: i cento
metri di scale nuove di zecca penzolavano nel
bel mezzo di un pozzo a campana. La diffi-
coltà di trovare un buon ancoraggio e, in
aggiunta, il freddo pungente, 3/4 °C, ce lo
facevano sembrare poco invitante. Poi, calate
le scale, trovata la cengia dopo 65 m, scese
Piero Saragato che non poté fare altro che
risalire. Gli uomini erano dislocati alla som-
mità dei pozzi e tra questi Luciano Salvatici
che poté meditare per ore sopra il Pozzo del
Vino. 

Il campo estivo si tenne dal 1 all’8 agosto con
base al Rifugio Aronte. Oltre ai soliti e a
Luciano Salvatici, che ci aiutò nel trasporto
del materiale, c’erano Gino Porri, Dino
Colivicchi, Germana Vittorio e Sergio Donati;
alla fine del campo tutto il materiale disponibile
fu trasportato a quota -108. 
A casa di Paolo De Simonis, in Piazza del
Carmine, costruimmo di lena altre scalette. In
un fine settimana di inizio ottobre una squadra
agguerrita ci riprovò. 
Luciano Salvatici, Sergio Donati e Stefano Falteri
entrarono con tutte le nuove scale, mentre
Vittorio Prelovsek, Piero Saragato e Franco Utili
entrarono a mezzanotte. Aggiungemmo le
nuove scalette e toccò a me scendere, assicura-
to dal “vecchio” Vittore. Le scale penzolavano
sotto un fastidioso filo d’acqua che accompagnò
la discesa fino a dieci metri dal fondo del pozzo
passando dal collo agli stivali. Giunto all’ultimo
gradino non esultai dalla gioia: avvolto nella neb-
bia che il calore del corpo con l’acqua produ-
ceva intravidi una conoide detritica. Non avevo
niente di meglio che una caramella di gomma e
la gettai per sondarne la distanza. Con scarso
risultato. Il “vecchio” si era reso conto che mi
ero fermato e non filò più corda. Inutile ricor-
dare che si scendeva sulle scalette in cavetto di
acciaio assicurati da una corda dinamica e a
occhio mi sembra che si utilizzasse ancora la
sicura “a spalla”, come in alpinismo, col compa-
gno autoassicurato a uno o più chiodi. Dopo
qualche minuto iniziai a risalire: la voce, a causa
della conformazione del pozzo a imbuto rove-
sciato, non arrivava molto bene di sopra e i
primi quattro o cinque metri di risalita la corda
seguì lasca, ma il Vittore si accorse presto che la
corda si allentava e velocemente la rimise in
tensione restituendo quella tranquillità che l’in-
tesa col compagno garantiva. Disarmammo
tutto e, con l’aiuto di Gino Porri giunto a dare
una mano per il recupero, discendemmo a valle
sotto una pioggia battente guidati via radio dal

fondovalle da Giorgio Lascialfari e Giorgio
Borsier. E ancora a costruire scale!

Ma il 1966 fu anche l’anno dell’alluvione di
Firenze e se non bastasse dell’incidente in cui
perse la vita Piero Saragato. 
Finalmente organizzammo la spedizione estiva
del 1967, dal 6 al 13 agosto, Rifugio Aronte al
Passo della Focolaccia come base, con Luciano
Salvatici, Sergio Donati, Vittorio Prelovsek, Paolo
De Simonis, Mauro Nocentini, Laura Bortolami,
Giovanni Lenzi e Vincenzo Rizzo, 340 metri di
scale, corde, sacchi tubolari (oggi sono un’ov-
vietà, ma allora no), ricetrasmittenti (che fun-
zionavano quando ne avevano voglia), e tutto il
resto che serve. Io, che come tutti i comuni
mortali ebbi molti problemi quell’anno, mi limi-
tai a portare la chiave del rifugio passando da
Resceto e poi ad aiutare a disarmare assieme a
Paolo Falconi.
Paolo Falconi ebbe la sua iniziazione in una usci-
ta alla Buca dell’Imprevisto: era amico di Paolo
De Simonis e questo gli valse una fiducia incon-
dizionata senza pensare che fino ad allora non
era particolarmente allenato. Arrivò all’imbocco
più morto che vivo, ma resse l’impatto e rima-
se al gruppo.
Come Dio volle disarmammo portando a casa
un -210, il Pozzo Firenze, allora il pozzo interno
più profondo del mondo. La profondità totale
era invece di -345 m. Fu naturale intitolare la
Buca dell’Imprevisto a Piero Saragato. Tutti al
Gruppo avevano avuto la stessa idea.

�Ingresso dell’Abisso Saragato a 1465 m
di quota attraverso il quale i primi esplo-
ratori nel 1966 raggiunsero ed esploraro-
no il Pozzo Firenze. (Foto G. Guidotti)

La Buca dell’Imprevisto
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superfici ricoperte da bosco di faggio.
Qui le morfologie di superficie più ricorrenti sono rap-
presentate da lunghe scanalature rettilinee e solchi
meandriformi a sezione semicircolare che incidono i
marmi di una piccola zona – compresa tra le quote
1550 e 1450 m – sulla destra orografica del Rio
Rondegno.
Sul versante orientale del M. Cavallo, ed in partico-
lare tra la strada marmifera e la cresta, sono invece
assenti forme carsiche di superficie, a causa della
natura dei litotipi affioranti, rappresentati qui da cal-
cari selciferi e diaspri. Al di sotto della strada, invece,
pur affiorando estesamente i marmi non sono cono-
sciute grotte significative mentre sono presenti
numerose fessure soffianti visibili soprattutto in
inverno quando la copertura nevosa viene sciolta al
contorno della ventaiola.

In quella valle qualcosa c’è.
Le prime ricerche con occhio
speleologico
Per quanto ne sappiamo, le prime perlustrazioni con
intenti speleologici nell’alta Valle dell’Acqua Bianca
risalgono alla metà degli anni 60 e sono da attribuire
al Gruppo Speleologico Fiorentino.
In quegli anni, quando l’intero massiccio apuano era
ancora terreno di caccia di poche associazioni spe-
leologiche, i fiorentini erano reduci dalle esplorazioni
nella valle di Forno, sul versante opposto della cate-
na, quello marino, che risultava particolarmente
attraente soprattutto per la presenza della sorgente
del Fiume Frigido.
E’ proprio per cercare di raggiungere la rete idrogra-
fica sotterranea e per delimitare meglio il bacino di
assorbimento della più copiosa sorgente delle Alpi
Apuane, che nel 1966 e 1967, il G.S.F. effettuò le
prime ricerche.
In quei due anni furono esplorate circa una ventina di
grotte: tra queste la Buca dell’Imprevisto, dedicata
poi a Piero Saragato. A quel tempo erano ancora in
uso le scale e i pozzi lunghi rappresentavano un
ostacolo serio: vedremo poi come quest’ultimo detta-
glio abbia avuto un’importanza determinante sulle
scoperte recenti.
I risultati di quelle due stagioni furono certamente
interessanti ma è probabile che gli esploratori dell’e-
poca non le abbiano ritenute del tutto soddisfacenti
non essendo riusciti a verificare l’appartenenza di
questa area al bacino idrogeologico del Frigido.
Inoltre avevano constatato quanto fosse difficile
penetrare in profondità in Carcaraia soprattutto a
causa degli ingenti accumuli di detrito e di neve che
intasavano gli ingressi.
Quello che è certo è che i fiorentini avevano lavorato
con una serietà ed una competenza a molti di noi oggi
sconosciute e avevano pubblicato, oltre che i rilievi
completi di numerose osservazioni di carattere geolo-
gico, anche i dati riguardanti la meteorologia ipogea e
le caratteristiche fisiche delle grotte scoperte.

Dopo queste prime ricerche i fiorentini uscirono di
scena attratti dalle ben più promettenti esplorazioni

Speleologia 44 17

Carcaraia �

A tanti anni di distanza, in un ambiente esterno irrico-
noscibile per la foresta di faggi che vi è cresciuta sopra,
non può che fare piacere che altri del tuo gruppo
abbiano proseguito il lavoro: non possedevamo grandi
mezzi e, pur avendo già allora ipotizzato che la grotta
dovesse avere altre vie in discesa, tanto che Luciano
Salvatici lo mise addirittura per scritto, ci appagammo
del risultato ottenuto. A dire la verità alcuni tentativi
di spostarsi lateralmente dalla cengia a –175 ci furono
a opera di Mauro Nocentini, ma non dettero esito
positivo.
Un filo lega le vecchie alle nuove esplorazioni: il punto
attuale delle ricerche è ancora un risultato di
“Gruppo”, come di “Gruppo” fu il successo del 1967.
Sarebbe bello che una terza generazione di speleologi
fiorentini riuscisse a completare il lavoro iniziato, e se
buon sangue non mente… 

Franco Utili
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pi emiliani, i più assidui ed ostinati esploratori della
Carcaraia. Già il primo an no cominciarono a battere
in ma niera sistematica la parte alta, trovando molte
grotte con un dislivello inferiore ai 100 m, l’Abisso
Mescaleros, un -200, e l’ingresso dell’Abisso Don
Ciccillo, in seguito ribattezzato Paolo Roversi.
Quest’ultima grotta li impegnò fino all’estate del ’79,
anno in cui raggiunsero un fondo a -755, dopo aver
disceso un ultimo pozzo di oltre 300 m.
La Carcaraia finalmente cominciava a mostrare la
vera consistenza del suo carsismo profondo ed il
colorante versato nel collettore del Roversi ancora
una volta riemerse al Frigido, confermando un poten-
ziale carsificabile di 1600 m di dislivello ed allargan-
do i confini dell’area di assorbimento anche al ver-
sante settentrionale del Tambura, cioè al di là dello
spartiacque principale della catena montuosa.
E’ bene soffermarsi su queste notizie, piuttosto che
sui dettagli delle singole esplorazioni, perché sia
chiaro che gli esploratori emiliani stavano seguendo
un filo logico che avrebbe dovuto condurli sul mitico
collettore del Frigido. 

Il fondo imponente e misterioso del Roversi, intanto,
valse ad attrarre nei primi anni ’80 molti gruppi in
zona causando logicamente una frammentazione
delle ricerche. Ma la Carcaraia, a dispetto del risulta-
to eclatante, continuava ad essere una zona difficile
da penetrare senza impegnarsi in faraonici lavori di
disostruzione o, in alternativa, imparando a guardare

all’Antro del Corchia e la Carcaraia ritornò nell’oblio.
Negli anni immediatamente successivi le battute si
concentrarono sull’impervio versante marino della
Tambura dove, a partire dal 1969, il G.S. Versiliese
trovò ed esplorò fino a -300 m l’Abisso del Pianone e
qualche anno dopo l’Abisso Di Blasi (-120 m), la
Buca I di Piastra Marina e l’Abisso Paleri.
Si trattava di scoperte estremamente interessanti a
seguito delle quali emergeva l’esistenza di morfolo-
gie freatiche fossili sviluppatesi a varie quote, mentre
rimaneva ancora da chiarire l’assetto idrografico sot-
terraneo.
Tuttavia erano informazioni che provenivano solo dal
versante marino del M. Tambura.

Nel 1974, finalmente, si riaffacciano esploratori in
Carcaraia. Si tratta del G.S. Savonese che, con alcu-
ne spedizioni svolte nell’arco di due anni, scopre
circa una ventina di nuove cavità, la più profonda
delle quali è l’Abisso del Piffero (-85 m), riconfer-
mando così la difficoltà a spingersi in profondità in
una zona che dall’esterno sembra invece promettere
moltissimo. In quei primi anni 70, però, il nodo cru-
ciale delle esplorazioni sul M. Tambura sembra con-
tinuare ad essere l’Abisso Pianone. Lì i versiliesi
avevano intercettato anche un’importante corso
d’acqua che alimentava il sifone terminale della grot-
ta, ma per sapere di quale sorgente esso fosse
tributario bisognerà aspettare il 1976, cioè fino a

quando esplora-
tori bo lognesi,
evidentemente
più rigorosi, im -
misero del colo-
rante in un nuo -
vo ramo oltre il
sifone terminale
sco perto proprio
in quell’anno da
loro.
I l  r i s u l t a t o  f u
quel  lo che tutti si
aspettavano. Il
co lorante riemer -
se al Frigido e
con questo il ba -
cino sotterraneo
risultava assai
più ampio di
quello superfi-
ciale.

Dal ’77 e per
ben dieci anni,
furono i bologne-
si, affiancati an -
che da altri grup-

�Ingresso dell’Abisso Roversi; sullo sfondo gli Zucchi di
Cardeto e il Monte Pisanino (1946 m), massima elevazione
apuana. (Foto G. Guidotti)

� 3 giugno 1978, lungo la marmifera per il Passo della
Focolaccia, tra muri di neve, durante la seconda campagna di
ricerca del G.S. Bolognese. Sono gli speleologi bolognesi
(nella foto Mario Vianelli ed Enrico Muzzi) i primi a scendere
in profondità dopo le esplorazioni dei fiorentini negli anni 60.
(Foto M. Sivelli)
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ed i 1200 m s.l.m., cioè
800 m più in alto della
sorgente. Da qui l’ipotesi
che dovessero esserci
importanti disturbi tettoni-
ci. Una fatale casualità.
Anche dagli articoli dell’e-
poca si capisce che la
strategia di attacco al
problema Frigido legitti-
mava più una ricerca
capillare al di sotto di
quella soglia che non una
revisione sistematica di
ciò che era noto nelle
regioni più elevate.
Però qualche dubbio
sulla fondatezza di que-
sta teoria deve essere
venuto a Michele Sivelli,
perché nel ’90 egli spro-
nò chi scrive, Filippo
Dobrilla e Giovanni Be-
cattini a rivisitare il Ramo
dei Polacchi del Roversi,
dove sembrava ci fossero
delle anomalie importanti
nella circolazione d’aria.
Ci avvicinammo alla Tam-
bura con entusiasmo ma
anche col disincanto di
chi affronta cose già
conosciute, perciò eredi-
tando condizionamenti e

pregiudizi. In quell’occasione, insieme ad amici vero-
nesi ed imperiesi, risalimmo per 200 m un abisso che
entra nel Ramo dei Polacchi a -450 e rimanemmo
impressionati, più che dalla grotta, da quanto aveva-
no fatto gli esploratori dell’Est per inventarsi quella
prosecuzione, tanto che ci convincemmo che cerca-
re qualcosa lì sarebbe stato inutile.
Ritornammo in buon ordine ad occuparci delle esplo-
razioni all’Abisso Olivifèr e del M. Grondilice dove
tutto ci sembrava estremamente facile e chiaro.

Oggi a distanza di anni mi sento di
poter dire che eravamo pervasi da
quella sensazione solo perché ad
Olivifèr eravamo cresciuti di pari passo

col sistema, imparando i trucchi per non
farci fagocitare dai pozzi. Trucchi e mentalità che
non avevamo capito di poter esportare anche lonta-
no dalla “nostra” montagna.

Il 1991 è un anno fondamentale nella storia delle
esplorazioni del M. Tambura e, come spesso è acca-
duto in Apuane, non sono toscani gli esploratori che
riaprono il discorso con questo monte.
Questa volta sono veronesi. Anche loro, come i
polacchi anni prima, non conoscevano assolutamen-
te nulla della Tambura. Forse, neppure, avevano mai
letto niente della Tambura. E così, in quel modo illo-
gico che contraddistingue la ricerca di grotte in molta
parte delle Apuane, trovarono un buco che chiama-
rono Abisso Pinelli (-750) che di lì a pochi mesi con-

con occhi diversi ciò che
già era conosciuto: ma i
tempi non erano ancora
maturi.
Un esempio notevole di
quella che sarebbe di-
ventata molti anni dopo la
mentalità degli esplorato-
ri apuani e che in quegli
anni si andava formando
con le esplorazioni al
Corchia, la dettero nell’83
e ’84 un gruppo di polac-
chi. In due parole i nostri
esploratori stranieri se ne
vanno proprio al Roversi
e lì effettuano una risalita
a -250 dove trovano una
imponente prosecuzione
con grande sviluppo pla-
nimetrico che li conduce
su un, diciamo “nuovo”,
fondo a -750. Fu un risul-
tato importante ed una
bella lezione di speleolo-
gia impartita da esplora-
tori che poco sapevano
della Carcaraia e che,
forse proprio per questo,
erano liberi da idee preci-
se e vincolanti. 

Obiettivamente, però, par-
lare della Tambura come
di un unico complesso sotterraneo collegato, magari
a varie quote, appariva effettivamente un po’ acca-
demico. Altre scoperte successive come l’Arbadrix,
Belfagor e Mamma Gracchia, sembravano piuttosto,
per certe loro caratteristiche, confermare la presen-
za di vistosi disturbi tettonici che interessavano l’in-
terno della Carcaraia a quote medio-alte e che
apparivano un ostacolo difficilmente superabile a chi
sperava di raggiungere il fantomatico collettore del
Frigido.

Oggi sappiamo che quell’analisi era errata e forte-
mente viziata da almeno due motivi.
In primo luogo va sottolineato che gli esploratori,
dopo le prime scoperte, avevano creduto che qui,
come nella vicina Valle di Arnetola, vi dovessero
essere solamente abissi e quindi trovavano logico
scendere lungo le vie d’acqua piuttosto che cercare
gli indizi “tridimensionali”. Era un approccio ovvia-
mente comprensibile che in genere caratterizza la
prima fase delle ricerche di molti sistemi; meno com-
prensibile è invece il fatto che le scoperte dei polac-
chi non avessero insospettito nessuno.
Il secondo motivo depistante è che, caso strano,
avevano notato che le grotte più profonde chiudeva-
no tutte in una fascia di quota compresa fra i 1000
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� Il traverso sul Pozzo Firenze che nel ’93 aprì la strada delle
nuove esplorazioni all’Abisso Saragato. (Foto G. Dellavalle)

Ci avvicinammo alla Tambura con entusiasmo ma 
anche col disincanto di chi affronta cose già conosciute, 
perciò ereditando condizionamenti e pregiudizi.
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posizioni riguardanti la tettonica della Carcaraia e la
natura verticale dei suoi abissi. Siamo in compagnia
di un inedito compagno, Matteo Rivadossi, e di due
fratellini di grotta, Andrea Mariotti e Paolo Carrara,
complici in molte altre esplorazioni apuane, e con
loro godiamo abbagliati del risultato metrico ottenuto
in maniera così fulminea e anche inaspettata.

Confessiamo però che, con Filippo, da buoni provo-
catori, provavamo anche una mal celata soddisfazio-
ne proprio per aver sgretolato quei consolidati teore-
mi di cui tanto in passato si era parlato.
Quello che però non capimmo immediatamente è il
fatto che poco al di sopra di quell’inquietante spec-
chio d’acqua si nascondeva un vero e proprio uni-
verso freatico che, d’altronde, è il sogno ricorrente di
ogni esploratore apuano che non abbia vissuto i tur-
binosi anni delle esplorazioni del Corchia. 
Devo ammettere che ho spesso provato un fastidio-
so complesso d’inferiorità nei confronti di chi ha
avuto in sorte quelle scoperte e, più in generale, di
tutti quelli che ancora hanno la fortuna di spaziare
nei tondi orizzontali di vaste porzioni di monti e non

giungemmo prima con il Pianone e poi con il Paleri,
il tutto per il complesso del M. Tambura (-965).
Non nego, senza un po’ di vergogna, che in quel
momento la definizione mi parve eccessiva: eviden-
temente continuavo a portarmi dietro condiziona-
menti difficili da estirpare.
Resta il fatto che Pinelli, Pianone e Paleri erano
comunque un bel frammento di complesso, il
che la diceva lunga su ciò che doveva esser-
ci dentro l’intera Tambura. C’è un altro parti-
colare: dal Pinelli facemmo giunzioni con
grotte già note da tempo e questo ci dava
indicazioni chiarissime su quale doveva esse-
re la strategia esplorativa da seguire. Riguardare
a tappeto tutto il conosciuto.

1993, da dove cominciare se non dalla Carcaraia? 
E’ vero che essa si trova relativamente lontana dalle
gallerie freatiche del neonato complesso della
Tambura e, peggio ancora, sul versante opposto del
monte. Rammentavo però ancora chiaramente le
parole conclusive di un paragrafo, a proposito
dell’Abisso Saragato, scritte dal Giovanni nazionale
sul suo libro Gli abissi italiani, che recitano testual-
mente: ”ben altro probabilmente aspetta chi decida
di esplorare davvero le pareti del p. 210.”
Andammo proprio lì, proprio dove 27 anni prima si era
accanita la curiosità dei primi speleologi fiorentini.
Vi andammo come logica evoluzione di un lungo
cammino che, ormai, ci permetteva di essere liberi
da pregiudizi anche nella “verticale” Carcaraia. E al
Saragato, a pensarci bene, quel traverso a metà del
p. 210 che ci permise di ritrovare in una lontana fine-
stra tutta l’aria dell’ingresso, non mi pare neanche
sia stato particolarmente difficile da fare. 
Adesso ben più tortuosa e lunga mi sembra la stra-
da che ci consentì di metterla, quell’insolita corda. 

Il pozzo e il pendolo.
Quell’insolita corda, quell’acrobatico
traverso sul pozzo Firenze...

In realtà in quel fine agosto ’93 eravamo ignari del
fatto che quell’acrobatico traverso, realizzato da
Filippo, fosse il grimaldello che finalmente ci apriva
una porta sul complesso della Tambura che – a
tutt’oggi, sette anni e 40 chilometri dopo – ancora è
quasi neonato. 
Ma torniamo all’estate del 1993 ed alla finestra sul
pozzo Firenze sospesa su quel deserto verticale nel
quale eravamo riusciti a spostarci in pianta.
Con due punte fulminee ed ingorde raggiungiamo
un sifone a -945 dove la grotta però non accenna a
chiudere; anzi propri lì, 250 m più in alto della sor-
gente, si concede il lusso di spostarsi in pianta con
una maestosa galleria freatica al termine della quale
un pozzo ascendente aspira l’aria che ci aveva gui-
dato. Bisogna rammentarsi di queste due elementi,
correnti d’aria e gallerie freatiche, perché in seguito
ritorneranno prepotentemente.
In quell’occasione sei paia di occhi socchiusi guar-
dano il torbido specchio d’acqua e marmettola nel
quale sprofondano, tutto d’un colpo, molte delle sup-
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� L’Infinita Forra del Vento esplorata nel ’93 conduce al 
P. del Dubbio Amletico (P 190). (Foto G. Guidotti)

...poco al di sopra di quel cupo specchio d’acqua 
si nascondeva un intero universo freatico, il sogno 

di ogni esploratore...
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Ma per capire in pieno l’evolversi della situazione sul
Tambura, che dal ’93 ad oggi ha portato a sviluppi
davvero impressionanti, è necessario farsi almeno
un’idea di quello che sta succedendo anche per
mano di altri esploratori, che lavorano in Carcaraia.

Quasi contemporaneamente alle nostre scoperte al
Saragato, i reggiani riescono, dopo un lungo, lun-
ghissimo lavoro di disostruzione, a penetrare in un
nuovo abisso che scende con grandi ambienti fino a
-250 dove incontrano un collettore. La buca conduce
tanta aria freddissima e la chiamano, appunto, Buca

dell’Aria Ghiaccia.
Seguendo il collettore i reggiani
con altri esploratori scendono fino
a -400 quando, nel novembre ’94,
entrano in gioco nuovi elementi

determinanti per il prosieguo della
storia. Viene esplorato un nuovo fondo della grotta
seguendo il collettore incontrato a -250. L’avanzata
si blocca a -600 circa, ma niente sifoni. La grotta
chiude in fessura e l’unico sifone presente è a -480
su un ramo secondario: troppo alto.
Nel frattempo al Saragato nel settembre ’94 con
Filippo, Andrea Mariotti, Maurizio Santi (Icio) e
Stefano Scala (Aki) di Verona, facciamo una
punta al lago sifone (Ramo Nord) con l’obiettivo di
guardare il pozzo ascendente al termine della gal-
leria. Al culmine del pozzo che è un p. 60, anziché
l’abisso in risalita delle nostre immature ipotesi
dell’anno precedente, troviamo un groviglio di gal-
lerie spazzate dall’aria. Ne percorriamo almeno
300 m fino ad intercettare una grande verticale: il
Pozzo Aki. Sopra tutto nero... e sotto… ne scen-
diamo 40 m piombando su un collettore di cui
seguiamo un po’ il ramo a monte e quello a valle,
fino ad un sifone. 
Punta successiva: è Lago ’94, Congresso Nazionale
di Speleologia. Noi andiamo al Saragato dove final-
mente si ricomincia, dopo Olivifèr, a campeggiare.

in misere sezioni longitudinali di
essi. Sì, deve essere stato que-
sto: l’ho sempre voluta anch’io 
la mia pianta da disegnare
sull’1:5000. 
Tutto questo sforzo di immagina-
zione teso a scovare un nostro
complesso in quel momento non
ci fu sufficiente per capire che il
camino che s’impennava alla fine
della galleria freatica era il posto
dove dirigere le ricerche con
decisione.
Pensavamo si trattasse dell’ulti-
mo pozzo di un altro grande abis-
so che a sua volta alimentava il
sifone, mentre la galleria freatica
che mette in comunicazione quel-
le che a noi sembravano due
grotte distinte non erano niente
altro che il frammento aereo del
reticolo di condotte piene d’acqua
che dovevano esserci subito
sotto i nostri piedi e fino alla sor-
gente. 
Con le discese successive tentammo di inqua-
drare al meglio la situazione. 
Il rilievo indicava chiaramente che il Saragato si
spostava di mezzo chilometro a N, ma la cosa è a dir
poco anomala visto che la sorgente del Frigido si
trova in direzione opposta, e questo lasciava intra-
vedere prospettive stimolanti anche se al momento
del tutto imprevedibili.
Guardiamo più in alto e, seguendo a ritroso il forte
flusso d’aria che s’incontra a -500 dove la grotta
perde verticalità e si distende ai primi accenni di con-
dotte fossili, troviamo un’imponente prosecuzione. 

Dal tardo autunno ’93 fino alla primavera successi-
va questo settore di grotta, che porta il nome di
Ramo Sud-Est, ci impegna con decisione fino al
nuovo fondo a -985. Uno spettacolo. Dopo aver
disceso pozzi imponenti e profondi incontriamo
ancora una volta, poco più in alto del solito sifone
terminale, tratti di condotte freatiche: un secondo
avvertimento.
Lentamente, ma in modo inesorabile, si andava for-
mando la consapevolezza di essere entrati, se non
proprio nel complesso, almeno in una grotta che ne
faceva intuire l’esistenza. E poi le forze non manca-
no: siamo una congrega “multietnica”, scatenata, e
allenata.
Già che ci siamo puntiamo in alto a caccia di colle-
gamenti e a primavera riarmiamo il Roversi. 
A fine agosto questa grotta, che già per lunghi anni
con i suoi 750 m di dislivello era stata la più profonda
ed importante del Tambura, si riprende in un sol  colpo
il suo primato locale e nazionale: -1250. Ma di vie per
arrivare al Saragato non ne vediamo, anzi, forse è più
corretto dire che non le cerchiamo nemmeno.

� La Carcaraia innevata. In primo piano la cava del Tombaccio, nei pressi della quale
si apre  la Buca dell’Aria Ghiaccia, a quota 1100. (Foto F. De Grande)

Lentamente, ma in modo inesorabile, si formava la
consapevolezza di trovarci, se non proprio in un complesso,
in una grotta che ne faceva intuire l’esistenza. 
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energie di molti nuovi giovani fiorentini e livornesi,
nonché dei soliti veronesi, nella grotta più alta della
zona, cioè all’Abisso Mamma Gracchia -465 (1730 m
s.l.m.).
Le fantasie che ci spinsero lì erano le solite: rag-
giungere il livello di base e magari trovare la parte a
monte delle gallerie fossili del Saragato che testimo-
niavano, con le loro dimensioni ed il loro andamento
planimetrico, trascorsi idrogeologici ben diversi da
quelli attuali.
Da un punto di vista esplorativo fu un buco nell’ac-
qua al quale non eravamo avvezzi; 200 m di risalite
al fondo bastarono però per far crescere i nuovi
adepti e prepararli al Saragato.
Ma non è tutto: c’è infatti un’altra esplorazione di
quegli anni degna di menzione. Nel 1993 alcuni navi-
gati e riservati esploratori lucchesi riuscirono a pene-
trare fino a -300 in una zona piuttosto trascurata a
valle della Foce di Cardeto. Disostruirono con deci-
sione ed uno degli innumerevoli buchi soffianti diven-
ne un -300 articolato e franoso.
Il buco fu chiamato Mani Pulite: sette anni dopo è
divenuto uno dei fronti esplorativi più interessanti e
foriero ancora di importanti sorprese.

Traversiamo, io e Filippo, il P. Aki e ci spostiamo in
pianta altalenando con il dislivello fino a ritrovare
l’ennesimo pozzo. Sopra tutto nero… e sotto… ne
scendiamo 35 m. Da qui ancora per gallerie ci spo-
stiamo in direzione NW continuando anche a perde-
re quota.

Intanto alla Buca dell’Aria Ghiaccia l’esplorazione
passa decisamente nelle mani dei bresciani che
comunque non si perdono altre due succose punte
al Saragato: una al fondo di -1075 ed una, sul finire
del ’94, su un altro fondo a -1045.
Ad ogni modo i bresciani all’Aria Ghiaccia risalgo-
no il collettore di -250, già iniziato dagli emiliani.
Le loro esplorazioni in principio sembrano spazia-
re nelle parti più orientali della media Valle
dell’Acqua Bianca sotto il Tombaccia, cioè a NE
rispetto alle regioni più avanzate del Saragato e
relativamente distanti. Poi invece scoprono, sem-
pre lungo questo ramo in risalita, una diffluenza
prima fossile e poi nuovamente attiva che li fa pre-
cipitare in basso, spingendoli nel contempo in dire-
zione WNW proprio a colmare quel vuoto che
separa Aria Ghiaccia e Saragato. Queste regioni
dell’Aria Ghiaccia sono assai complesse ed impo-
nenti, oltre che caratterizzate da significativi spo-
stamenti in pianta, ma questo noi nel 1995 lo
sapevamo solo per sentito dire.
Da parte nostra al Saragato abbiamo difficoltà a
dipanare il bandolo della matassa, vuoi per ragioni di
distanza dall’ingresso, vuoi per l’attitudine della grot-
ta ad approfondirsi su rami attivi, tanto è che rag-
giungiamo ancora un altro fondo a -1065. 
Intanto i rapporti con i nostri ex compagni bresciani
si erano raffreddati a tal punto che lo scambio di
informazioni era limitato a poche indicazioni generi-
che, la qual cosa frustrava ogni nostra legittima vel-
leità di pianificazione esplorativa finalizzata alla
giunzione tra le due grotte.
Loro invece possedevano la pianta del Saragato,
elemento che ai nostri occhi li avvantaggiava enor-
memente in quella che ormai era diventata una taci-
ta gara. 

In attesa degli eventi che si mormorava fossero
imminenti, ma anche per trovare nuova ispirazione
per il Saragato, non trovammo di meglio che tornare
sul Ramo dei Polacchi dell’Abisso Roversi (quello
dell’inizio dell’articolo).
L’intenzione era quella di rivederne il fondo a -750
poiché ci sembrava strano che da qui non si riu-
scisse a scendere fin sul livello di base, come inve-
ce avevamo fatto l’anno prima dal Ramo dei
Bolognesi.
Trovammo qualche breve appendice e niente di più,
e una sorpresa divertente: fino al ’94 si riteneva che
il Roversi avesse due fondi, nessuno si era accorto
invece che la base del P. Mandini era anche la stes-
sa del fondo del Ramo dei Polacchi.
Chiuso più o meno il capitolo Roversi, dirottammo le

� Le grandi doline di Carcaraia sotto la vetta della Tambura,
in veste invernale. (Foto M. Vianelli)
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per la giunzione era ovviamente il Ramo Nord, men-
tre il Ramo Sud-Est, a dispetto dell’importante flusso
d’aria convogliato a -500, lo lasciavamo per quando
in grotta c’era troppa acqua. 
Acquisimmo totale consapevolezza della situazione
esplorativa solo dopo aver letto il n. 34 di
Speleologia, dal quale apprendemmo che i bresciani
all’Aria Ghiaccia erano a poco meno di 200 m in
pianta dalle gallerie di quota 650 s.l.m. del Saragato.
Il nostro problema, però, era che i rami con direzio-
ne ENE, quindi potenzialmente interessanti, erano
tutti privi di circolazione d’aria perché ostruiti da frane
e depositi di sabbia, mentre la via per l’Aria Ghiaccia,
necessariamente, avrebbe dovuto trasferire grandi
volumi d’aria visto che nelle due grotte è presente
ovunque.
Rimanevano altri fronti aperti come il “nero” del P. Aki
e quello altrettanto spaventoso del P. dell’Acqua a

Anni 1996, 1997, 1998: 
persi in un groviglio freatico, 
le esplorazioni proseguono in bilico
tra ragionamento e istinto
Quando nel 1996 ricominciarono le esplorazioni,
non sapevamo che pesci prendere, pur essendo
consapevoli che la Carcaraia conteneva un unico
enorme complesso. La sua peculiarità continuava
ad essere la scarsità di accessi, tant’è che oltre 14
chilometri di pozzi e gallerie del Saragato erano
accessibili da un solo ingresso e altrettanto valeva
per 9 km dell’Aria Ghiaccia. Quanto alla giunzione,
se per un verso era un ottimo stimolo per poter con-
tinuare a vagare nella pancia della Tambura, dall’al-
tro non avrebbe agevolato comunque l’accessibilità. 
Nel Saragato il posto dove concentrare le ricerche

24
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SEZIONE TRASVERSALE
DELL’ABISSO P. SARAGATO

Rilievo: Malcapi, Faverjon, Bertoli,
Moretti, Seghezzi, Guidotti, Piccini

Disegno:Malcapi, Guidotti, Bertoli
Elaborazione grafica: Porri
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� Nel 1997, un altro traverso, questa volta sul P.  Aki, ha permesso di raggiungere un livel-
lo di gallerie fossili spesso intercettate da pozzi attivi. (Foto G. Dellavalle)

Esplorazioni ’93-96

Esplorazioni ’96-97

Esplorazioni ’98

Esplorazioni ’99
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il corso in più punti con appendici che non sono altro
che i tre fondi ad oltre -1000.
Il tratto a monte del corso d’acqua (Rio Sheelog) era
invece rimasto nel dimenticatoio e ci eravamo disin-
teressati anche della sua probabile area di assorbi-
mento che, elemento non secondario, doveva essere
assai rilevante viste le portate. Nel ’96 cominciammo
a pensare che parte dell’acqua di questo collettore
sbarrato da un sifone poteva arrivare anche dall’Aria
Ghiaccia, e, in conclusione, non restava altro da fare
che cacciare la testa sotto l’acqua.
Due tornate di immersioni, rese possibili anche dalla
follia di un paio di amici francesi (Marc Faverjon e
Lor) espressamente venuti per trasportare ferraglia,
fruttarono 4 sifoni, oltre 250 m di sviluppo e 70 di
dislivello positivo, ma, soprattutto, una direzione pla-
nimetrica accattivante che rinfocolava le nostre spe-
ranze di giunzione. 
E poi c’è una buona novità. All’inizio del 1997, infat-
ti, una bella intuizione di Matteo Baroni, uno dei gio-
vani che insieme a Marco Bertoli e Niccolò Salvadori
cominciano a trascinare l’attività esplorativa, consen-
te la scoperta di alcune condotte freatiche che si svi-
luppano 50 m sopra il campo dell’Hotel Saragato.
Ma in quelle gallerie c’è poca aria ed io, ormai com-
pletamente assorbito dall’idea di connettere Aria
Ghiaccia e Saragato per la più elitaria via subac-
quea, ho la colpa di snobbare quelle prosecuzioni a
favore di una solitaria immersione nel sifone dell’Aria

Pettine, ma tutti e due con il brutto tempo portavano
valanghe d’acqua e questo ci induceva a credere
che fossero grandi abissi intersecanti casualmente il
piano freatico fossile sul quale ci trovavamo, piutto-
sto che vie d’accesso ad un reticolo sovrastante. 
Li avremmo certamente risaliti “tutti quei pozzi”, ma
non in quel momento, perché era la giunzione che ci
interessava.
Dall’altra parte i bresciani non erano messi meglio,
visto che tendevano a risalire dalle gallerie, con poco
spostamento planimetrico, su per rami attivi fin quasi
alla superficie. A valle l’avanzata era loro preclusa da
sifoni, anche se non erano certo quelli della falda.
Come sempre quando l’azione disattende le aspet-
tative, gli speleologi cercano scuse geologiche ade-
guate a giustificare i limiti tecnici e mentali di cui la
Tambura, da trenta anni, era una prova evidente.
Oggettivamente, però, in quattro anni era stato pro-
fuso un tale sforzo da giustificare alcune perplessità
sulla reale esistenza di una via di giunzione, anche
se va ammesso che al Saragato avevamo circo-
scritto la caccia unicamente alle regioni fossili di
quota 650 m s.l.m.
Quello che rimaneva da tentare era dunque la via
dell’acqua.

Nel ’94, quando avevamo sbloccato l’esplorazione
al Lago Sifone di -945 e raggiunto la base del P. Aki,
eravamo arrivati su un collettore del quale trascu-
rammo il tratto a monte.
Del tratto a valle invece, due anni dopo conosceva-
mo grossolanamente anche il percorso post-sifone,
poiché le gallerie fossili sovrastanti corrono più in
alto sullo stesso asse del collettore, intercettandone

� Una magnifica morfologia freatica nelle numerose galle-
rie che si affacciano a più quote sul P. Aki. (Foto G.
Dellavalle)
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da attribuire anche all’anconetano Daniele Moretti e
ai triestini Paolo Alberti e Massimiliano Palmieri che
– guarda caso – anche loro nuovi nuovi di Tambura,
ci spronano (“perché no?”) ad attaccare frontalmen-
te quello spaventoso nero.
Due mesi più tardi e 250 m più in alto dalla base
dell’Aki, ci ritroviamo a seguire per l’ennesima volta il
vento.

Ora, a dispetto di tutta quella strada dall’ingresso,
siamo solo a -650 e vaghiamo in una pletora di con-
dotte fossili, talvolta anguste e a tratti marcatamente
tettonizzate e anche qui, come più in basso, le galle-
rie spesso sono tagliate da pozzi attivi con l’aria che
si disperde per mille vie.
Al pari dei monti che con altrettanta ostinazione si
negano, ci accorgiamo di quanto sia frustrante
vedersi moltiplicare ad ogni passo la grotta e ad ogni
passo prendere sempre più coscienza dell’insuffi-
cienza delle nostre energie.
Facciamo un’esplorazione continuamente in bilico
fra tentativi di ragionamento e istinto, ma ormai quie-
ta, come successe a Olivifèr con Filippo quando,
persa la speranza di trovare da dentro l’ingresso
basso, ridotti a vagare nei tarli del monte con l’unica
logica dell’aria, l’ingresso venne con naturalezza.
Quieta tanto che finalmente riusciamo persino a
dimenticarci della giunzione, certo aiutati dalla per-
durante latitanza degli esploratori padani. 
Ma l’interno della Tambura era smisuratamente più
grande e complicato di quello del Grondilice e parve

esserlo ancora di
più quando, nell’a-
prile ’98, uno di noi
tentò senza succes-
so di farsi del male
in un posto che, di -
ciamo le cose come
stanno, è ad “anni
luce” dall’ingresso.
Tutto si risolse per il
meglio, nel senso
che Marco uscì sof-
ferente ma con le
pro prie gambe, ma
paradossalmente i
danni di quell’inci-
dente li avremmo
visti tre mesi più
tardi.
Eh sì, perché tutto il
trambusto con il
soccorso portò rapi-
damente alle orec-
chie dei bresciani il
fatto che ci stavamo
avvicinando a gran-
di passi alla “loro”
grotta e questo in

Ghiaccia che, nelle mie perverse fantasie, avrebbe
dovuto condurre con facilità nel Saragato.

Mi merito la delusione: il sifone dell’Aria Ghiaccia a 
-20 diventa intransitabile per la via attiva e la giun-
zione sfuma.
I giovani virgulti però non demordono, hanno oramai
la testa dura, voglia in abbondanza, nessun precon-
cetto e tanto basta a fargli ritrovare il flus-
so d’aria principale. Nasce un groviglio
freatico fossile che ruota prevalente-
mente intorno all’enorme P. Aki, 70/80
m più in alto del campo base, ma non
solo. Una lunga diramazione ascenden-
te si spinge addirittura fino a -600 innestan-
dosi sulla ben nota Infinita Forra del Vento, accor-
ciando così sensibilmente la via per uscire ma,
soprattutto, rendendo frequentabile la grotta con
ogni condizione climatica.
Quest’ultima scoperta è certo uno smacco e mina
non poco le certezze esplorative mie e di Valentina
che ormai siamo rimasti gli unici reduci delle esplo-
razioni del ’93.
A fine estate ’97, dopo aver messo su carta altri 2
km di condotte, la situazione è questa:
1. le nostre convinzioni sull’esistenza di un unico piano
freatico fossile che si sviluppa a -850, cioè a quota 620
m s.l.m., vacillano. Ci sono gallerie anche 100 m più in
alto e quindi non si vede il motivo per cui non dovreb-
bero essercene anche alla sommità del P. Aki.
2. anche il flusso d’aria che dal lago Sifone di -945
scappa via prima verso il campo base Hotel
Saragato e poi si fraziona per le nuove gallerie sopra
di esso, si convoglia puntualmente tutta nel P. Aki
attraverso le varie finestre visibili.
3. ne consegue che per unire le due grotte quel
pozzo è da risalire a tutti i costi.

Tutto molto chiaro e lineare, a
parte il fatto che risalire il P. Aki
non era né immediato né
banale.
Infatti sapevamo ormai da
tempo che in Tambura i marmi
sono forieri di pozzi grandi e
profondi e le numerose con-
dotte fossili che orlano l’Aki ci
lasciano pochi dubbi su cosa
c’era da spettarsi.

Ad agosto siamo paghi di
novità e temporeggiamo. Ri -
prendiamo nell’autunno e
blan damente tentiamo di
rimontare il pozzo per più age-
voli vie laterali, ma senza suc-
cesso.
Però la molla si sta caricando
e di questo parte del merito è

� Il Buco della Serratura, lungo le
gallerie freatiche intercettate dal P.
Aki. (Foto G. Dellavalle)

I giovani virgulti però non demordono, hanno oramai 
la testa dura, voglia in abbondanza, nessun preconcetto 
e tanto basta a fargli ritrovare il flusso d’aria principale. 
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breve li riattivò, sebbene in modo così
discreto che, nonostante la nostra fre-
quenza settimanale, non li incrociam-
mo mai in Carcaraia.
A maggio intanto, con Paolo Carrara e
Valentina, saltellando tra condotte fos-
sili ed enormi pozzi attivi concatenati
dalle solite immancabili tirolesi, aveva-
mo ritrovato tutta l’aria ed anche uno
straordinario meandro nei marmi lungo
oltre mezzo chilometro.
Il Saragato adesso corre parallelo
all’Aria Ghiaccia a meno di cento metri
di distanza e, quando lungo il meandro
ci accorgiamo di una inversione d’aria
che a quel punto sale su per un pozzo,
non manchiamo di contrassegnare il
camino con un caposaldo: 38/T. Fine
del divertimento, di là si va all’Aria
Ghiaccia. 
A dispetto dell’indicazione dell’aria,
quindi, la nostra attenzione è subito
catturata dalla zona a monte del
meandro su cui continuiamo ad avan-
zare risalendo poi l’attivo fino ad una
grande sala e da lì di nuovo su per
pozzi seguendo a ritroso quel flusso
d’aria che dal caposaldo 38/T aveva
subito riacceso tutti i nostri stimoli indi-
candoci la via per un improbabile
ingresso alto.
Dai e dai avevamo finito con l’alzarci
così tanto da non avere quasi più roc-
cia sopra la testa e adesso la grotta,
pur facendoci salire ancora, ci impone-
va di galleggiare lungo la pendenza
degli strati al contatto tra marmi e cal-
cari selciferi spingendoci su per il M.
Tombaccia.
Eccolo il nuovo giocattolo che ci stava
distogliendo: la caccia ad un ingresso
alto partendo da dentro e anzi, più pre-
cisamente, partendo dal lago sifone di
-950. 

Per la cronaca adesso è d’obbligo una brevissima
parentesi sulla giunzione e sulle modalità con la
quale è stata ottenuta; solo un brevissimo riepilogo
perché la telefonata arrivò proprio quando meno ce
la aspettavamo. I bresciani, da eccellenti e scaltri
esploratori quali erano, avevano inquadrato a grandi
linee la situazione esplorativa nella quale ci stavamo
muovendo. Luca Tanfoglio, l’unico di loro con il quale
mantenevamo ancora rapporti amichevoli, non
mancò di sondare discretamente il terreno con una di
quelle cordiali telefonate che qualche volta ci scam-
biavamo, tanto cordiali che finimmo con l’accordarci
per una punta al Saragato nelle nuove zone in esplo-
razione per i primi di Luglio ’98.
Due settimane più tardi, precisamente il 18 Luglio,
vanno all’Aria Ghiaccia a fare la giunzione. 
Onore al merito!!

Se dicessimo che le vicende della giunzione non ci
scalfirono affatto, mentiremmo spudoratamente. La

cosa aveva lasciato nel Gruppo una scia di amma-
rezza, ma più per la modalità con la quale si era con-
sumata che non per il risultato sfuggitoci sul filo di
lana. D’altronde la tradizione in questo senso a noi
fiorentini ci è sempre stata avversa e questo, in quei
giorni, lo confermò anche il buon vecchio Adiodati.
In realtà il ramo di giunzione non aveva aggiunto
molto al settore est del complesso e neppure aveva
migliorato l’accessibilità a nessuna delle due grotte.
Ma mentre questo non era un gran danno per i bre-
sciani che, dopo la giunzione, erano nuovamente
spariti, per noi la questione diveniva sempre più com-
plicata per via delle distanze da coprire. La risolvem-
mo come sempre, continuando ad andare a ritmo
incalzante in grotta.
Dunque, ignoriamo l’inversione d’aria del caposaldo

� Involontarie sculture residuo delle attività di cava. Visibile
in secondo piano il Rifugio Aronte, il più antico (1902) e alto
(1642 m) delle Alpi Apuane. (Foto G. Dellavalle)
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pi esplorativi, è indispensabile una breve parentesi
chiarificatrice sull’idrografia ipogea dell’area.

In sei anni di ricerche, come si è visto, era stato sco-
perto molto di più che nei 25 anni precedenti ed era
emerso che a certe quote gli antichi piani freatici
erano molto sviluppati come in nessun altro posto
delle Apuane ad eccezione del M. Corchia.
Soprattutto apparivano ancora notevoli le possibilità
di espandere il complesso dalle gallerie poste tra 600
e 700 m s.l.m. impostate a NNW e – dato ancor più
rilevante – era che in questo stesso orientamento si
sviluppano i piani di drenaggio attivi, proprio in dire-
zione opposta alla sorgente. O  meglio, a quella che
a seguito della colorazione dell’Abisso Roversi nel
’78, era universalmente ritenuta la sorgente di tutta
l’alta Valle dell’Acqua Bianca: il Frigido. 
Per verificare questo dato, nel 1993, poco dopo aver
raggiunto il Lago Sifone, immettemmo del colorante
nel collettore del Saragato, ma l’esito fu negativo.
Pensammo di averne utilizzato poco e in un periodo
di magra, quindi lasciammo perdere; d’altra parte la
Valle d’Arnetola, ugualmente distante, porta acqua a
Forno e la quota del lago Sifone non è molto diversa
da quella dei sifoni d’Arnetola.
Fra il ’94 ed il ’95 raggiungemmo i fondi attivi del
Saragato protesi verso NW e scoprimmo che erano
più bassi di oltre 100 m rispetto al Lago Sifone ed al
fondo del Ramo Sud-Est.
La cosa fece nascere i primi dubbi.
Direzione NW voleva dire allontanarsi dalla sorgente
e quindi, in teoria, significava trovare la falda più in
alto o, al limite, alla stessa quota mentre noi, inspie-
gabilmente, eravamo scesi ben al di sotto. Eravamo
ormai a -390 m s.l.m. Anche tenuto conto di possibi-
li errori nel rilievo non si capiva perché il Roversi ed
il sistema Pianone Paleri Pinelli, che planimetrica-
mente sono molto più vicini alla sorgente, avessero
sifoni a quote cosi elevate. Le possibilità erano due:
o i sifoni di Roversi e Pianone erano pensili oppure
la sorgente che riceveva l’acqua dei rami più setten-
trionali del Saragato non era il Frigido.
L’idea dominante continuava a confermare il Frigido
come unica sorgente di tutta l’alta Valle dell’Acqua

Bianca, senza però prendere posizione
netta sulla natura dei sifoni di Roversi
e Pianone. L’andamento planimetrico
opposto alla sorgente delle gallerie fos-

sili del Saragato sembrava invece ricon-
ducibile a trascorsi idrogeologici diversi dall’attuale,
cioè a quando le sorgenti del complesso erano situate
sul versante interno del massiccio, in direzione N. 
Nel ’97 però succede qualcosa di molto importante
che mina alle base le nostre convinzioni e gli artefici,
ancora una volta, sono gli amici emiliani che, dopo
essersi letteralmente inventati un articolato comples-
so nei calcari selciferi della Val Serenaia (Buca del
Pannè, Buca dei Faggi, MC5), scoprono che le sue
acque riemergono in una sorgente di troppo pieno
adiacente alla Buca di Equi Terme.

38/T (ormai non serviva più) e preferiamo dare la
caccia ad un ingresso alto.
In verità questa cosa, che detta
così sembra una vera e propria
follia, in Tambura trova una moti-
vazione logica nella difficoltà di
reperire accessi al sistema di gal-
lerie che si sviluppa tra i 500 e i 700
m s.l.m. L’atteggiamento è certamente criticabile
dagli “sciiti” della disostruzione ad oltranza, ma a noi
è sempre parso più appagante espandere il com-
plesso a partire dalle grotte già conosciute anche a
costo di lunghissime permanenze, piuttosto che cer-
care nuovi ingressi, il più delle volte da disostruire
pesantemente. Un piccolo vezzo che trova giustifi-
cazione non tanto in una radicata sensibilità ambien-
tale, che in Apuane è molto difficile da alimentare,
quanto nel piacere di poter stare molto tempo in
grotta e, perché no, anche in un genuino atteggia-
mento elitario. 
A posteriori credo sia stata una tecnica esplorativa
certamente dispendiosa, ma quella più adeguata al
problema Tambura.
Torniamo alla cronaca. Il campo successivo alla
giunzione dell’estate ’98 lo conducemmo voluta-
mente in intimità con l’obiettivo di risolvere i due
grandi nodi insoluti all’interno del Saragato.
Il primo nodo era proprio sul settore est del com-
plesso, per intenderci quello delle risalite oltre l’in-
nesto della via proveniente dall’Aria Ghiaccia, dal
quale proseguire lungo il maestoso ramo ascenden-
te attivo, oramai identificato come il tratto a monte
del Rio Sheelog (quello delle immersioni).
Questo ramo è un’ennesima stranezza del comples-
so: oramai prossimi all’esterno, la portata idrica risulta
eccessiva ed in apparenza inconciliabile con la morfo-
logia esterna. Diventava allora oltre modo importante
seguire il collettore a ritroso per definire con esattezza
l’area di assorbimento. Inoltre rimaneva sempre la
speranza di reperire un nuovo ingresso che avrebbe
accorciato sensibilmente la strada da dentro (diciamo
1-2 ore di progressione contro 10-11) e consentito di
esplorare con cura anche la rete di gallerie fossili che
fa da corollario al poderoso asse attivo.
In 4, in otto giorni di permanenza, ancora una volta
totalizziamo 2 km di grotta nuova, un dislivello posi-
tivo di 400 m che ci porta a +850 dal Lago Sifone,
ma soprattutto circoscriviamo con precisione la zona
dove cercare il nuovo ingresso. 

Il secondo nodo da sciogliere, cioè il P. dell’Acqua a
Pettine che avevamo messo in programma sempre
per quell’anno, slittò per ovvie ragion al ’99, mentre
dedicammo l’autunno e l’inverno ’98 al riarmo del
fondo di -1075. Lì piazzammo anche un fluoro cap-
tore prima di effettuare la colorazione del collettore
del ramo a valle dell’Aria Ghiaccia per verificare se,
come era ovvio, prima di andare al Frigido l’acqua
dell’Aria Ghiaccia transitasse dal Saragato.

E a questo punto, per poter seguire gli ultimi svilup-

I fatti continuano a confermare il Frigido come 
unica sorgente di tutta l’alta Valle dell’Acqua Bianca...

Espandere il complesso a partire dalle grotte già conosciute,
anche a costo di lunghissime permanenze, ci è sempre

parso più appagante che aprire nuovi ingressi.
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Disarmiamo o non disarmiamo?
Il campo estivo e il nuovo fondo 
a -1125

All’inizio del 1999 decidiamo di canalizzare gli sfor-
zi sul Pozzo dell’Acqua a Pettine, nonostante che
le risalite dell’estate precedente oltre le zone della
giunzione ci avessero ormai condotti in prossimità
dell’esterno, poco sotto un promettente buco sul
fianco del Monte Tombaccia.
Il motivo di questa scelta è piuttosto semplice. Alla
sommità del P. Aki avevamo trovato, rimanendone
sorpresi, grandi sviluppi orizzontali e quindi niente
vietava, una volta raggiunta quella quota (800 m
s.l.m.), di incontrare simili strutture anche lungo il
pozzo dell’Acqua a Pettine, il che ci avrebbe con-
sentito di accedere alle regioni freatiche più spo-
state a settentrione. D’altra parte i due pozzi erano
ai nostri occhi assai simili, ampi, attivi e sviluppati al
contatto tra marmi e grezzoni ed entrambi percorsi
da importanti flussi d’aria che, arrivando dalle gal-
lerie di quota 650, si perdono nel nero sovrastante. 

Ma non è tutto perché al campo estivo del ’99
siamo nuovamente in forze ed il terreno è stato
preparato fino dalla primavera, proprio per rag-
giungere quelle gallerie che però non si fanno
vedere né sulla testa del pozzo, 300 m di verticale
più in alto, né ancora più su, al culmine delle risa-
lite dove, a +500 dalla base dell’Acqua a Pettine,
rimane a tutt’oggi un cantiere aperto.
Peggio è per le casse del Gruppo, perché altri
punti interrogativi aprono nuovi promettenti fronti.
A quel campo facciamo punte lunghissime; ogni
mattina partiamo con l’idea di dare un’occhiata e
casomai disarmare.
Ed ogni mattina (sì! ma del giorno dopo) torniamo

con la stessa notizia: “che no!, non abbiamo disar-
mato perché lassù, in cima al pozzo, parte un mean-
dro con aria che sale decisa fino alla base di un altro
pozzo, che sarà una trentina, facile, gradonato, dopo
il quale un secondo pozzo un po  ̓ marcio, da cin-
quanta, immette in una condotta che porta alla base
di un pozzetto da cui, sulla volta, sembra di intrave-
dere lʼimbocco di una galleria…” Abbiamo finito il
materiale ma domani bisogna almeno tornare a dare
un’occhiata per vedere che dice. 
Praticamente la stessa storia su tre fronti diversi:
l’Acqua a Pettine, il Lago Sifone ed il Fondo, quello di
-1075 dove dal ’94 non eravamo più tornati ed era

rimasta da fare un’arrampicata, proprio
quattro o cinque metri sopra il pelo del-
l’acqua. Giusto una questione di
coscienza. Meglio, di completezza.
Completezza che si misura in 700 m di

straordinarie gallerie freatiche nei marmi;
pulite, pulitissime, dritte, drittissime, che mai ci sarem-
mo aspettati di trovare così a ridosso del sifone termi-
nale e lungo le quali, oltretutto, ci abbassiamo in disli-
vello di altri 50 m incontrando ancora un sifone a -1125.
E’ la sorpresa più gradita del campo perché assolu-
tamente inaspettata.
Dopo anni di esplorazioni nella stessa zona è frequen-
te che si riesca a prevedere in anticipo quel che trove-

Nasce quindi anche a noi il ragionevole dubbio che
i collettori più settentrionali di Aria Ghiaccia e
Saragato possano, perché no, snobbare il Frigido a
favore del versante interno della catena e, dopo
essere transitati sotto il Pisanino, solcato le profon-
dità della Val Serenaia ed aver attraversato le radici
più profonde del Pizzo d’Uccello, tornare a luce
anch’essi ad Equi Terme. 

Ora a fine ’98, con l’occasione della giunzione, era
venuto il momento di riprovarci con la fluoresceina,
questa volta dall’Aria Ghiaccia. Andiamo perciò a
piazzare un captore al fondo del Saragato di -1075
ed immettiamo il colorante sul collettore della zona a
valle dell’Aria Ghiaccia: sia come sia, anche questa
volta niente di fatto.

� Il Fantameandro, splendidamente modellato dall’acqua.
E’ un asse molto importante del settore di monte: è lungo
questo tratto che si incrocia la via per l’Aria Ghiaccia. (Foto
G. Guidotti)

...ma nel 97 succede qualcosa di molto importante 
che mina le nostre convinzioni: le acque del complesso 
della Val Serenaia riemergono a Equi Terme.
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� I versanti nordoccidentali dell’alta Valle dell’Acqua Bianca
(zona B). (Foto S. Bettini)
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remo in questo o quel settore di grotta tanto che – sembra
quasi di bestemmiare – in certi frangenti l’atto fisico di esplo-

rare diventa l’espletamento di una formalità perfino noiosa
e ripetitiva. Anzi varrebbe la pena di riflettere sul fatto che
questo non sia uno dei motivi a causa del quale alcune
grandi grotte sono esplorate in maniera sommaria.
Le gallerie al fondo se hanno avuto un merito è pro-
prio quello di richiamarci all’ordine: qui niente è
scontato.
Appariva ormai scontato invece che i collettori più
settentrionali di Saragato ed Aria Ghiaccia non
potevano essere tributari della sorgente di Forno.
Il motivo è presto detto. Le nuove gallerie ci
spostano in direzione W per oltre mezzo
chilometro andando a mirare decise verso
la Val Serenaia e più precisamente cer-
cando di passare al di sotto della Buca del
Pannè le cui acque, abbiamo detto, affe-
riscono alla sorgente della Barrila a Equi
Terme. E’ sì vero che distavamo anco-
ra 600 m dalla verticale del Pannè, ma
la direzione di quelle gallerie era così
decisa che non lasciava dubbi.
Ecco perché i sifoni a NW erano i

più profondi: erano sì i più vicini
alla sorgente ma non a quella

del Frigido. 
E abbiamo detto tutto.
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2000. Abisso Mani Pulite
L’inizio del nuovo millennio, con tutte le
novità che si trascina dietro, ci vede un po’
frastornati ed impreparati. Abbiamo diffi-
coltà a capire su quale dei molteplici
obiettivi sia più sensato concentrare le
energie di un gruppo eterogeneo ed effi-
ciente che oggi si usa dire “trasversale”.
L’idea di valicare i confini dell’alta Valle
dell’Acqua Bianca ed insinuarsi in quella
attigua faceva passare in secondo ordine
gli altri fronti “saragateschi”. Resta il fatto
che le gallerie al fondo non le avremmo
potute frequentare prima dell’estate, cioè
quando la falda è più bassa ed i rischi di
vederla innalzare repentinamente sono
minori. Si trattava quindi di capire dove
era meglio svernare: ci voleva una spe-
cie di svago, ma “produttivo”, così da
potersi momentaneamente distrarre dal
Saragato progettando un’alternativa sti-
molante e mirata. Ci vengono due idee:
Roversi e Mani Pulite. Del primo sappia-
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� Il Salone Marcella dell’A. Mani Pulite è il punto
più avanzato verso il Saragato. (Foto G.

� Amache da bivacco al campo base di -700
all’A. Mani Pulite. (Foto G. Dellavalle)
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Siamo contenti e poi rimane sempre l’obiettivo prin-
cipale, cioè più in basso intorno a -1000, proprio
dove la falda, qualche milione di anni fa, deve aver
formato probabilmente importanti piani freatici. 
La domenica seguente la Tambura è ammantata da
un metro di neve fresca; il Roversi in quelle condi-
zioni diventa lontanissimo e allora andiamo a disar-
mare Mani Pulite, soprattutto ora con il Re degli abis-

si che va. 
Disarmiamo svogliatamen-
te ma mettiamo anche il
naso qua e là per non
avere rimorsi, ed a -140,

pendolando dentro ad una
insignificante nicchia, intercettiamo un breve condot-
tino freatico che si affaccia su un pozzo probabil-
mente collegato alla vecchia via. Ma tanto vale veri-
ficare.
Il pozzo è da 20 m e finisce proprio dove temevamo,
ma la frattura che lo ha originato lascia un varco per-
corribile su un lato e l’aria viene proprio da lì.
La diaclasi adesso ci sposta in pianta di una ventina
di metri, tanto quanto basta per allontanarci dalla
verticale del vecchio fondo, ed ecco che finalmente
ci imbattiamo in un pozzo da 25 seguito da un altro
di uguale profondità che non scendiamo. E’ fatta!
Mani Pulite va.
L’inverno e la primavera sono segnate da un alter-
narsi di squadre numerose che danno fondo agli ulti-
mi avanzi di materiale del G.S.F., che ormai in
Tambura ha impegnato oltre 7 km di corde. Ed in
breve emerge la portata della scoperta.
Arriviamo rapidamente a -650 con la puntuale ed
immancabile sequenza di pozzi e lì, a 800 m s.l.m.,

intercettiamo ancora
una volta le gallerie
fossili incise nei grigi
e taglienti marmi do -
lomitici. La situazione
non è banale, scen-
diamo un salto asse-
diato da tre arrivi
d’acqua e risaliamo
qualche metro all’im-
bocco di un meandro
fossile.
Andiamo con corde
d’avanguardia, com-
prate al chilo dal fer-
ramenta, finché la
sottoscrizione dei
“fon di neri” per Mani
Pulite e la generosità
dei bresciani buoni ci
frutta una nuova bo -
bina e ci salva da un
sicuro incidente. 
A fine maggio Mani
Pulite è già a quattro
chilometri di sviluppo
e la pianta ne mostra
la complessità fatta
di pozzi, gallerie e
ciclopici saloni, ma
anche di brevi rami

mo quasi tutto: nel ’94 lo avevamo abbandonato
frettolosamente dopo averne raggiunto il fondo a -
1250 a favore delle gallerie del Saragato, senza
cercare i piani freatici. Di Mani Pulite, invece, sap-
piamo ben poco: è sul lato della valle meno inve-
stigato e risulta in posizione strategica, trovandosi
tra le gallerie del fondo del Saragato e la Val
Serenaia. 

In realtà le gallerie che cercavamo di raggiungere da
Mani Pulite sono vicine solo planimetricamente ma,
poiché la quota dell’ingresso è la stessa del
Saragato, avremmo comunque dovuto scendere
oltre mille metri di pozzi. Tanto vale provare.

Le prime ricognizioni non sono felici. La grotta fino a
-100 è tettonica, poi bruscamente verticale dividen-
dosi in due rami che chiudono intorno a -300; per
giunta in profondità il copioso flusso d’aria sparisce
e con esso le nostre speranze di penetrare più in
basso.
Lasciamo armato e ci buttiamo al Roversi e qui, con
la prima punta nel corso di una settimana polare del
gennaio 2000, portiamo dentro mille metri di corda e
riarmiamo fino a -450.
Le condizioni climatiche sono ottimali per interpreta-
re le correnti aria, e così scopriamo che dal P.
Mandini (310 m) sale un flusso deciso di aria, con-
vogliato in un ramo ascendente, finora ignorato.

� Come negli altri abissi del sistema, anche all’A. Mani Pulite si incontra un complesso livello di gal-
lerie freatiche posto alla quota di 700 m. (Foto G. Dellavalle) 

...ci voleva una specie di svago, ma “produttivo”, così da potersi
momentaneamente distrarre dal Saragato, concentrandosi 
su una valida alternativa.
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il camino, lascia un pozzo da scendere e imbocca
nei grezzoni. Su e giù per condottine ci spostiamo
soprattutto in pianta e percorriamo sentieri freatici

in direzione N che man mano
si fanno sempre più como-
di e belli. Tubi di oltre 2
metri a tratti concreziona-
tissimi.
Il resto è storia recentissi-
ma, come le gallerie “model-

lo Sardegna” percorse da tor-
renti veri e la forra che porta al fondo di -1060 che fa
sembrare piccola quella del Saragato; ma soprattut-
to il turbinio di amici vecchi e nuovi che danno la cer-
tezza di poter continuare un’esplorazione che è
appena cominciata.

attivi sottomessi alle gallerie fossili e lungo i quali ci
imbattiamo ripetutamente in sifoni. Il più profondo si
trova a -730: troppo alto per essere il livello di base
a prescindere da quale sia la sorgente. 
La direzione delle gallerie fossili, diversamente da
Saragato ed Aria Ghiaccia, non è univoca ed
anche l’andamento dei rami attivi è poco com-
prensibile, a dimostrazione di quanto sia tormen-
tata e disordinata l’idrografia ipogea nel settore B)
della valle.
Neanche la circolazione d’aria ci viene in aiuto: in
primavera la differenza di temperatura esterno-inter-
no è poco marcata ed inoltre la neve con ogni pro-
babilità ostruisce ancora gli ingressi bassi e perciò
risulta difficilissimo seguire flussi troppo deboli e
spesso per noi contraddittori. 
L’unica conferma inconfutabile, finalmente, ci arriva
dal Saragato. In aprile all’apice del disgelo immettia-
mo il colorante sul fondo di -1075 e 12 giorni più
tardi un verbale dei Carabinieri di Equi Terme certifi-
ca la positività della Barrila. Adesso è sicuro: Aria
Ghiaccia, parte del Saragato e Pannè sono un unico
enorme complesso. 
E Mani Pulite a chi appartiene?

Facciamo il punto: abbiamo una grotta che ha tutti
gli elementi distintivi del complesso e quindi in linea
teorica ci sembra ragionevole progettare di connet-
terla al Saragato.
Allo stesso tempo, però, le zone fossili preferiscono
contorcersi su loro stesse spingendosi verso l’alto
ed allontanandosi di poco dalla verticale dell’ingres-
so. D’altra parte la circolazione d’aria, totalmente
assente in prossimità dei sifoni, sembra escludere la
possibilità di superarli per vie aeree. C’è poi la dire-
zione dei collettori ad apparire contraddittoria: essi
puntano a S, insinuando il dubbio che quell’acqua,
anziché alimentare i più vicini torrenti del fondo del
Saragato, preferisca andare alla sorgente del
Frigido.
Insomma, nello stesso momento in cui da un fronte
arriva una conferma su un altro le carte si rimesco-
lano, lasciando poco spazio ad una pianificazione
ponderata delle esplorazioni.
In questa situazione l’unica prospettiva concre-
ta per seguire l’acqua è forzare il sifone termi-
nale con un’immersione. La facciamo ai primi di
giugno e viene fuori che il sifone non è così
breve come ci aspettavamo, tant’è che dopo 90
metri di sviluppo ed una punta a -18 la galleria
continua ancora sommersa, di fatto rendendo
improponibile un’esplorazione accurata delle
eventuali zone oltre il sifo-
ne. Ma rispetto all’inverno
adesso è cambiato qual-
cosa di fondamentale.
Ora l’aria trenta metri
sopra il sifone c’è ecco-
me e scende da uno di
quei caratteristici tubi verti-
cali che l’acqua scava proprio quando, trovan-
dosi la strada impedita da qualche accidente,
preferisce aggirarlo per vie più accondiscen-
denti. E noi dietro.
La capra bergamasca (Valentina Seghezzi) risale

� Un laghetto pensile sulla via del fondo di -1125 m dell’A.
Saragato. Si tratta di un sifone temporaneo che nel 1993
impedì il proseguimento delle esplorazioni. Nel 1999 l’ab-
bassamento del livello dell’acqua ha reso possibile l’esplo-
razione di altri 700 m di gallerie. (Foto V. Malcapi)

Adesso è certo: Aria Ghiaccia, 
parte del Saragato e Pannè 

sono un unico enorme complesso. 
E Mani Pulite a chi appartiene?
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Introduzione
Riteniamo la descrizione di un complesso così arti-
colato fondamentale per la costruzione di nuovi e più
seri lavori scientifici. Le note qui riportate ci paiono
lo strumento più adeguato per consentire quell’inte-
razione tra esploratori e specialisti, indispensabile
alla comprensione di grandi sistemi carsici.
L’organizzazione dei dati forniti è pensata soprattut-
to per coloro che si vorranno impegnare su questa
zona già molto investigata, liberandoli così dalla dif-
ficoltà di reperire informazioni normalmente disperse
in una miriade di bollettini.
Dopo esserci dilungati su Saragato e Mani Pulite,
abbiamo raccolto alcune informazioni sulle altre
grotte della Carcaraia particolarmente interessanti
per future esplorazioni.
Per semplicità a fianco del nome della grotta ripor-
tiamo il numero di catasto e l’eventuale sigla opera-
tiva presente in prossimità dell’ingresso.
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Abisso Piero Saragato (350 T/LU)
(già Buca dell’Imprevisto) 
L’ampio ingresso si apre nei marmi dolomitici a quota
1465 m s.l.m. proprio al centro della Carcaraia, in
una zona particolarmente tormentata dal continuo
susseguirsi di depressioni, spesso ostruite. Un ripido
scivolo – coperto per buona parte dell’anno da una
spessa coltre di neve – dà accesso al primo pozzo
attraverso un pertugio. L’ingresso funziona da acces-

Grand Randonnée souterraine
de la Tambura

Una lunga escursione nel cuore
della Tambura ci svela tutte 
le possibili vie per una ulteriore
crescita del complesso

Gianni Guidotti, Valentina Malcapi
Gruppo Speleologico Fiorentino C.A.I.

Parole chiave • Idrogeologia, Carca raia, Abisso Saragato, Buca
dell’Aria Ghiaccia, Abisso Mani Pulite, Buca del Panné, Val Serenaia,
marmi dolomitici, grezzoni, livello piezometrico, sorgenti, Catasto
delle Grotte della Toscana

Riassunto • Vengono descritti alcuni dei rami più importanti del
complesso Saragato-Aria Ghiaccia e quello dell’Abisso Mani
Pulite, soffermandosi in special modo sulle possibilità esplorative
che sono ancora molto rilevanti. Non mancano poi alcune note
di natura geologica ed altre ancora sulla circolazione d’aria. 
In modo molto più sommario vengono riportate informazioni su
altri importanti abissi ancora non collegati al complesso principa-
le. Per ultimo viene trattato l’assetto idrografico ipogeo e le tor-
mentate vicende che hanno consentito di determinare quale sor-
gente riceve le acque del sistema carsico dell’alta Valle dell’Acqua
Bianca.

Abstract • Here are described some of the most important branches
of the Aria Ghiaccia-Saragato and Mani Pulite complex with particu-
lar attention to the chance which are still present.
You can also find some geological notes and information about the
air circulation. Furthermore are here report other important caves,
and minor but interesting ones by the explorative point of view.
At last are here described the internal hydrographic conformation and
the efforts that led to the discovery of the spring of this area.
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cia sull’enorme pozzo Fi -
renze: una verticale di oltre
200 metri che ai primi
esploratori procurò molta
fatica e qualche compren-
sibile timore.
La base del pozzo è molto
grande e ricoperta da un
imponente accumulo di de -
triti, mentre la prosecuzione
che di lì a breve conduce al
vecchio fondo raggiunto nel
’67 è stretta ed insignifican-
te. Ma soprattutto non vi è
più traccia della forte cor-
rente d’aria che investe la
grotta fino sull’orlo del
pozzo Firenze.
La verticale si sviluppa nei
grigi marmi dolomitici e
rimane per tutta la sua lun-
ghezza di dimensioni vera-
mente ragguardevoli (mai
meno di 10x20 m), raggiun-
gendo il massimo a tre quar-
ti dalla sommità dove arriva
a misurare anche 20x40 m.
Per la verità si tratta di alme-
no due verticali affiancate
che si riuniscono proprio nel
punto della massima am -
piezza, mentre più in alto
sono appena divise da esili
ed instabili diaframmi di roc-
cia. E’ proprio attraverso
uno di questi che spostan-
dosi di oltre 40 metri è
stato possibile ritrovare
tutto il flusso d’aria. Quello
che segue è un salto di
oltre 120 m che ha il suo
asse maggiore sulla diret-
trice EW; non è escluso
che, continuando a seguir-
la e indovinando altri varchi
che occhieggiano lontanis-
simi, si riesca ad intercetta-
re qualche altra verticale.
Questi pozzi sono impostati
lungo profonde fratture ver-

ticali tipiche nei marmi, dove sono chiaramente visi-
bili anche i segni dell’arretramento erosivo alimenta-
to dalle acque di percolazione.
Sul fondo del pozzo il cumulo di detriti lascia un pas-
saggio stretto che immette in un meandrone profon-
do oltre 100 metri. Siamo a -370 dove al passaggio
tra marmi e grezzoni si incontra il primo arrivo d’ac-
qua degno di questo nome. Poco più avanti i primi
timidi accenni di distensione, e sopra il bivio del
Ramo Sud Est di -520 si vedono per la prima volta i
caratteristici depositi che ci accompagneranno per
buona parte della discesa lungo la forra (Ramo
Nord). Si tratta di depositi costituiti da ciottoli di
dimensione centimetrica, spesso matrice-sostenuti,

so meteo-alto, nonostante si trovi 400 metri più in
basso rispetto alla vetta della Tambura; ciò tuttavia
non è sufficiente a mantenerlo aperto in occasione di
abbondanti nevicate. 
Fino a meno -100 è un classico abisso apuano: lo
scivolo iniziale è seguito da un breve ma stretto
meandrino investito da un forte flusso d’aria. Poi
seguono in rapida successione un p. 6, un p. 30,
un p. 20 e un p. 10. Ancora pochi passi e ci si affac-

�� Abisso Mani Pulite. Le condotte freatiche fossili, il cui
sviluppo è spesso interrotto da vasti ambienti di crollo, carat-
terizzano tutte le cavità del complesso. (Foto G. Dellavalle)
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razioni poiché, ad oggi, non è stata ancora chiarita la
questione dell’aria, anche se quasi certamente que-
sta è da mettere in relazione ai rami ascendenti che,
probabilmente, risalgono all’esterno a quote più ele-
vate.

Ramo Sud-Est

Il Ramo inizia alla base del pozzo che conduce a 
-520; una breve galleria immette in zone complesse
ancora non del tutto conosciute.
Al primo bivio, a sinistra – avanzando in modeste
strutture freatiche – si perviene sull’orlo di un p. 20,
alla cui base partono due condotte. A noi interessa
quello di destra che immette su uno scivolo, seguito
da un saltino da 8 m ed ancora da un pozzo-scivolo
di 20 m e ancora su un’ampia verticale da 35 m.
E’ un grande pozzo attivo al contatto tra marmi e
grezzoni: risalendolo per oltre 50 metri  si intercetta-
no altre due diramazioni provenienti dal solito nodo
di -520.
Ma la nostra via continua alla base del p. 35 ed ormai
si è fatta verticale visto che dopo un breve meandro
ci si trova su un grande pozzo da 30 m.
E’ la Sala di Filippo l’Eccentrico Scultore (-650), il
luogo scelto appunto da Filippo per scolpire un ciclo-
pico blocco e ridurlo a sembianza d’uomo dedito al
riposo in posizione orizzontale. Ma è anche la sala
che attrae a sé altri due arrivi d’acqua, dalla quale
inizia il ramo Ti Piace Così ed un’altra diramazione
non ancora verificata con attenzione. Il primo è un
ramo essenzialmente fossile con sviluppo non tra-
scurabile fino a -750 con significative morfologie
freatiche che possono favorire future esplorazioni. 
Torniamo alla sala di Filippo da dove la grotta preci-
pita in un vertiginoso e spettacolare pozzo da 240 m.
E’ il Plexiglas, ed in verità si tratta di una verticale di
330, poiché sopra il piccolo pertugio che dà accesso
al cilindro marmoreo, ci sono ancora 90 metri di ver-
ticale sovrastati da una gigantesca ed impenetrabile
frana sospesa dalla quale arrivano acqua ed aria.
La base del pozzo è a -850, è grande e completa-
mente intasata dalla frana, ma l’enorme voragine ha
tagliato antichi condotti freatici e la via per il fondo
continua proprio con una di queste gallerie che
occhieggia a 90 metri dalla base. Si tratta di una gal-
leria formata a pieno carico che si è poi evoluta in
regime vadoso fino a divenire una profonda forra nei
grezzoni, ormai completamente abbandonata dal-
l’acqua.
Lungo questo tratto ci si imbatte in tre pozzetti, men-
tre un quarto pozzo (25 m) immette in un’ampia gal-
leria concrezionata. Pochi metri di cammino ed ecco
che ci approfondiamo in uno spettacolare meandro
attivo nei marmi, seguito da due pozzetti da 8 m e da
un ampio pozzo nei calcari selciferi.
Quest’ultimo è da scendere solo per 15 m, con un
pendolo ed altri 25 m di verticale, poi con un ripido
scivolo si raggiunge il sifone terminale.
Il rilevo dà un dislivello di 985 m, i depositi di fango
attestano importanti oscillazioni del livello piezome-
trico; anche se non state effettuate le colorazioni è
probabile che l’acqua di questo ramo sia ugualmen-
te tributaria di Equi Terme. L’interpretazione della cir-

molto ben arrotondati ed ancorati alla volta della
forra. 
Siamo quindi arrivati fin qui scendendo su grandi ver-
ticali, per lo più nei marmi, totalizzando appena
poche decine di metri di spostamento al passaggio
con i grezzoni. L’aria è tutta e non ci sono inversioni.
L’acqua che abbiamo incontrato a -370 arriva a -520
con una portata media di 3-5 l/s.
A -520 c’è il primo vero nodo, cruciale, della grotta.
Due sono le cose importanti da notare: la comparsa
di strutture freatiche e l’incremento, rilevantissimo,
della corrente d’aria, combinato ad un brusco abbas-
samento della temperatura.
Il Ramo denominato “Sud-Est” e la forra che rappre-
senta la parte iniziale del ben più importante Ramo
Nord, fanno capo proprio al nodo di –520. E’ intorno
ad esso che in futuro dovranno concentrarsi le esplo-

� La Carcaraia. Il tormentato ambiente carsico del versante
nord del M. Tambura racchiude al suo interno alcuni dei più
profondi abissi italiani. (Foto M. Vianelli)
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ingenti depositi di fango, comprovano la ciclica inon-
dazione di questa condotta impostata su due livelli
sovrapposti e questo evento è stato più volte osser-
vato direttamente. Ancora una volta una menzione
particolare è riservata alla corrente d’aria che,
soprattutto in estate, risulta veramente impressio-
nante, mentre in inverno si registra l’inversione di
flusso solo in occasione di minime particolarmente
basse. Di quest’ultimo fenomeno non troviamo, al
momento, una ragionevole spiegazione.
Le Gallerie Prelovsek sono percorse da una corren-
te discendente che è forte soprattutto in estate con
temperature massime esterne molto elevate.
Per quanto riguarda le possibilità esplorative lungo
tutta la forra non dovrebbe esserci sfuggito niente,
mentre rimane ancora da vedere con scrupolo una
via a metà delle gallerie Prelovsek che si approfon-
disce con un p.70 e che potrebbe essere una via
buona per scavalcare il Lago Sifone di -945.

dal Lago Sifone al fondo del Saragato

Si tratta di una traiettoria lunghissima dalla quale
partono altre importanti diramazioni che tratteremo
distintamente.
Al termine della galleria che segue il Lago Sifone si
prende quota lungo un pozzo inclinato e attivo di 60

colazione d’aria è molto complessa e di difficile solu-
zione. Un dato certo è il flusso convogliato nella gal-
leria iniziale che in estate è fortissimo e con una tem-
peratura di quasi un grado inferiore rispetto all’aria
che arriva dall’ingresso. E’ probabile, come per altro
è già stato detto, che il fenomeno sia da collegarsi ai
numerosi arrivi che si riuniscono in prossimità del
nodo di -520 e proseguono senza dispersioni signifi-
cative per tutta la forra del Ramo Nord e fino al Lago
Sifone. 

Ramo Nord

E’ la vera spina dorsale della grotta. Ciò che caratte-
rizza il Ramo è la struttura morfologica nettamente
distinta dalla via dell’ingresso ma in continuità con la
prima galleria del Ramo Sud Est.
La parte iniziale è l’Infinita Forra del Vento, una
traiettoria di oltre 700 metri di sviluppo e 130 di disli-
vello, al termine della quale si incontra il gigantesco
pozzo del Dubbio. La forra punta a N senza incer-
tezze, è ampia, attiva e profondamente incisa nei
grezzoni. Noi progrediamo quasi sempre in prossi-
mità della volta, a tratti anche 20 metri sopra il tor-
rente, accompagnati nella discesa da quei depositi di
ciottoli arrotondati e cementati i cui primi accumuli,
abbiamo detto, occhieggiano un po’ nascosti sopra il
pozzo che conduce a -520.
Percorso un terzo della forra, da destra un affluente
recapita acqua opalescente carica di polvere di
marmo, proveniente da un ramo sbarrato da un sifo-
ne posto sotto le Cave Basse di Carcaraia.
Quest’ultima è una delle sotto zone dell’alta Valle
dell’Acqua Bianca di cui si sa meno e che ripagherà
certamente coloro che disostruiranno le numerose
fessure soffianti esterne.
Sempre lungo la forra, più a valle e a sinistra, s’in-
contra una diramazione poco evidente che dà acces-
so all’importante diffluenza delle gallerie di -800
sopra il Lago Sifone: sono le gallerie Prelovsek, in
discesa, e la Via di Cioran, in salita.
Si tratta di vie fossili impostate quasi sempre lungo la
pendenza degli strati, con le quali si perdono 200
metri di dislivello con un solo pozzo da 20 m. E’ una
traiettoria scomoda, ma è la via che dal ’97, cioè da
quando è stata trovata, ci ha consentito di frequenta-
re le zone oltre il Lago Sifone in ogni periodo dell’an-
no, anche in caso di precipitazioni esterne.
Ma torniamo alla base del Pozzo del Dubbio sotto il
quale siamo rimasti bloccati più volte a causa delle
piene. La sala è enorme, l’acqua filtra attraverso una
frana impenetrabile, mentre la via che porta al sifone
è in alto sulla sinistra del cavernone.
Una rapida sequenza di pozzi attraverso un by-pass
fossile (10, 6, 20 e 25) porta a -945 a lato del grande
e torbido Lago Sifone.
Scavalcato il lago si avanza in leggera salita per 150
m in una imponente galleria caratterizzata da grandi
alveolature di corrosione e da una profonda incisio-
ne vadosa percorsa da un piccolo ruscello. Qui gli

� Abisso Saragato. Le Gallerie Saponate, a -1075 m, prossi-
me ai livelli di saturazione. (Foto G. Dellavalle)
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condotta fittamente ricoperta da cavolini inclinati dal-
l’aria. Si sale e si scende continuamente, poi si sale
fino allo Svalico (-780) per condotti sempre freatici
ma di interstrato ed ora inspiegabilmente angusti. Si
ritorna a dimensioni umane e si scende nuovamente
lungo ripide condotte fino al P. dell’Acqua a Pettine.
Qui l’aria rimonta decisa il pozzo ed è per questo che
tra il ’98 ed il ‘99 l’abbiamo risalito nell’intento di inse-
guirla per ritrovare le gallerie, ma di esse, 450 m più
in alto, non c’è ancora traccia e non crediamo che
continuando a salire sia possibile trovare altri livelli
freatici. 
Piuttosto, è probabile che questa traiettoria sia uno
dei grandi abissi dall’ingresso sconosciuto che inter-
cetta il lungo livello freatico da cui proveniamo,
posto tra i 650 e 750, abisso che infatti continua
approfondendosi anche oltre la base del P.
dell’Acqua a Pettine. Sotto questo pozzo scendono
altre verticali attive in rapida successione in ambien-
ti di dimensioni modeste e disturbati da livelli scisto-
si. L’approfondimento intercetta l’ultimo piano freati-
co percorribile prima dei sifoni e termina a -1045 con
uno specchio d’acqua alimentato da un grosso col-
lettore. Anche a monte la galleria è sbarrata da un
sifone e probabilmente si tratta della stessa acqua
che scorre alla base dell’Aki e che poi continua
verso il fondo di -1065, ma questa non è la via prin-
cipale. Bisogna tornare alla base dell’Acqua a
Pettine dove di lato, sospesa a qualche metro sul
pavimento, si scorge l’imbocco di una galleria in
continuità morfologica con quella che arriva dal
campo. La direzione è invariata, NW e la galleria
profondamente incisa si trova quasi perpendicolare
rispetto all’asse attivo, ma più in alto di 150 m. L’aria
in questa zona è quasi assente, la si avverte solo
alla sommità del pozzo successivo di 35 m ed il flus-
so ha invertito direzione, cioè arriva da ingressi alti,
sebbene ormai non manchi molto alla soglia del chi-
lometro di dislivello.
Dopo il p. 35 seguono pochi metri di un bel tubo di
sezione ellittica ed ancora un pozzo. Se si traversa
alla sommità si imbocca una condotta nei marmi
bianchi che continua a saliscendi fino ad intercettare
una via verticale che conduce al sifone di -1065.
Scendendo il pozzo, invece, si avanza lungo grandi
gallerie freatiche nei marmi dolomitici, che si fanno
via via più inclinate e fangose fino a richiedere l’uso
della corda. Sembra di andare all’inferno. Qua e là,
lungo questo pozzo molto appoggiato, si vedono
imbocchi di gallerie e in lontananza si sente anche il
rumore di un collettore. Raggiunto il torrente che
esce da un sifone 15 m più in alto e che probabil-
mente arriva dall’Aria Ghiaccia, si avanza in una
bella forra nei grezzoni e, dopo qualche decina di
metri, un p. 30 bagnatissimo conduce sul sifone di -
1075.
Per chi non si è perso, questo fondo è stato fino al
1999 il punto più basso dall’ingresso, ma anche uno
dei luoghi più distanti, posto oltre 1200 m in linea d’a-

m e sopra, con alcuni passaggi poco evidenti, si
entra in una bella galleria freatica dove è situato il
campo base denominato Hotel Saragato. Pochi
passi in orizzontale ed ecco una corda che pende
dall’alto e che conduce in zone freatiche fossili com-
plicatissime dove confluiscono anche le gallerie
Prelovsek. Ignoriamo questo bivio e continuiamo per
300 m salendo e scendendo lungo questa condotta
fossile fino ad affacciarsi su un grande pozzo da cui
arriva un forte rumore d’acqua.
E’ il P. Aki che con  240 m di pozzo rappresenta una
delle maggiori verticali del sistema. In cima al pozzo
siamo all’incirca alla stessa quota del P. del Dubbio
(quello al termine della forra, p.190) e del Plexiglas
(Ramo Sud-Est, p. 330) e come questi si sviluppa al
contatto tra marmi e grezzoni.
Quaranta metri più in basso scorre un collettore con
portata 15-20 l/s (Rio Sheelog) sbarrato da sifoni
sia a valle che a monte, mentre alla testa, 200 m
più in alto, parte la via che conduce verso l’Aria
Ghiaccia ed altre regioni che descriveremo in
seguito.
Traversando il P. Aki a questa quota (40 m dalla
base) si intercetta una galleria dalla parte opposta
in direzione N, bella, drittissima, dalla forma a buco
di serratura. Oltre, si sale un pozzo da 20 m ed
ancora una galleria, un passaggio in frana ed un
bivio.
La via di destra finisce per infognarsi presto in frana
a meno di 200 m dall’Aria Ghiaccia; lì ci siamo acca-
niti senza successo i primi tempi alla ricerca della
giunzione, mentre a sinistra, ormai nuovamente nei
grezzoni, si continua in direzione NW in una bella

� Abisso Mani Pulite. Le gallerie che si sviluppano prossime
al livello di falda sono soggette ad allagamenti periodici,
come testimonia la presenza di sabbia lungo le balaustre.
(Foto A. Roncioni)
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no piene d’acqua vista la totale
mancanza di depositi lungo le
pareti.

Vediamo ora quali sono allo stato
attuale le possibilità esplorative.
Il tratto Hotel Saragato-Acqua a
Pettine, non dovrebbe riservare
grandi sorprese; l’unico punto
insoluto rimane prima dello Sva -
lico dove è rimasto da scendere
un pozzo, ma da qui più o meno
sappiamo dove si finisce, cioè
sul tratto di collettore che sta tra
il sifone a valle del P. Aki ed il
sifone a monte del fondo di -
1045. Ci sono poi i fondi di -1045
e -1065 che sono stati visti in
maniera sommaria una sola
volta, ma la campagna ’99 dice
chiaramente che si tratta di zone
da verificare con attenzione, a
maggior ragione adesso che
l’Abisso Mani Pulite dista non
più di sei, settecento metri in
direzione W.
Una disamina più articolata va
data per la parte a monte del P.
dell’Acqua a Pettine. Qui, invece,
più che salire sarebbe importante
cercare delle finestre a partire da
quota -650. Meno seicentocin-
quanta (circa 800 m s.l.m.) infatti,
corrisponde alla sommità dei
grandi pozzi del complesso, che si
aprono al termine di lunghe traiet-
torie dallo sviluppo planimetrico
importante. E’ quindi probabile
che attraverso qualche aerea fine-
stra anche in questo settore si

possano trovare rami di un certo sviluppo.

dall’Hotel Saragato verso l’ingresso 
910 T/LU

Il ramo comincia proprio dall’Hotel Saragato: basta
salire la corda che pende sul campo e 60 m più in
alto si entra in un vero groviglio freatico sul quale si
innesta anche la via fossile che arriva dall’Infinita
Forra del Vento (Gallerie Prelovsek).
La maggior parte di queste condotte si affacciano a
varie quote sul P. Aki, mentre le poche che lo evita-
no rimangono ancora da percorrere.
La nostra via è una forretta fossile che prende quota
con brevi saltini riallacciandosi all’Aki a 60 m dalla
sommità. In cima al pozzo si traversa su un’esile ed
aerea cengia che fa guadagnare la base di un ampio
meandro attivo letteralmente spazzato dall’aria che,
in estate, va nella nostra stessa direzione.
Come molte altre volte anche qui, uscendo dal
pozzo, ci imbattiamo nei grezzoni, ma il meandro
non è altro che l’approfondimento attivo di una galle-
ria freatica situata 30 m più in alto e ostruita da gros-
si ciottoli fluitati.

ria in direzione NW e corrisponde a uno sviluppo
spaziale di circa 3000 m.
Qui, nell’estate 1999, abbiamo arrampicato lungo un
tubo freatico che si è formato per effetto della risalita
dell’acqua e che ha inizio proprio a lato del sifone del
quale abbiamo registrato visivamente oscillazioni del
livello idrico anche superiori a 40 m, sebbene i segni
dell’acqua sembrino indicare innalzamenti maggiori
di 100 m.
Settanta metri più in alto del sifone si entra in un gro-
viglio di condotte ricongiunte in più punti sulla via che
precede il fondo, mentre a valle si sviluppano per
oltre 700 m in direzione W.
Il nuovo fondo è ora mezzo chilometro più vicino al
Pannè e 50 m più in basso rispetto al precedente,
cioè intorno a -1125, ma il sifone che ancora una
volta ci sbarra la via lo si raggiunge senza mai incro-
ciare collettori degni di questo nome. Sono zone che
probabilmente per lunghi periodi dell’anno rimango-

� Abisso Mani Pulite. Nelle gallerie fossili distribuite intor-
no alla quota di -700 m non è raro incontrare dei riempimen-
ti. L’analisi delle loro litologie ha permesso la formulazione
di teorie paleoambientali. (Foto A. Roncioni)
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Ramo Sud-Est
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Ramo Nord
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molto grande (i Ritraversi) modificata sensibilmente
dalla presenza di crolli.
La fine delle corde coincide con un trivio al quale
fanno capo due importanti vie in risalita ancora in
esplorazione, mentre una terza diramazione inizia
12 m più in basso e continua con un meandro attivo
splendidamente modellato dall’acqua. E’ il Fanta -
meandro. Ma il trivio è anche un importante nodo
idrografico poiché è qui che si riuniscono i molti
affluenti che ingrossano il Rio Sheelog che proven-
gono da una fitta rete di fratture parallele, la maggior
parte delle quali risulta assolutamente intransitabile.
Insomma è un luogo strategico dove antiche struttu-
re fossili si incrociano ripetutamente con rami dalla
genesi più recente dando vita ad un complicato
intreccio che risulta difficilmente interpretabile dal
punto di vista evolutivo, mentre la circolazione d’aria,
che qui è disordinata ma sempre molto intensa,
lascia intravedere ancora importanti possibilità
esplorative.
Il Fantameandro è interessato da scorrimento idrico
e rappresenta un asse molto importante di questo
settore di monte, tanto che è proprio lungo questa
direttrice che si incrocia la via per l’Aria Ghiaccia. 
La giunzione coincide con un pozzo in salita che col-
lega il Fantameandro a un livello fossile. Superato
questo punto si continua in orizzontale. L’inversione
d’aria percepibile in questa zona indica la presenza
di un ingresso alto.
Il meandro è seguito da una sala grande e franosa in
cui confluiscono due arrivi d’acqua. Da qui si comin-
cia a salire seguendo l’attivo principale e l’inclinazio-
ne degli strati di un livello di calcare selcifero. Con
una lunga serie di pozzi si guadagnano 300 m di

L’acqua del meandro in condizioni normali non è
molta (3-4 l/s), proviene da due arrivi (Ramo dei
Peones ed un ampio camino ancora da risalire)
sui quali non è possibile fare correlazioni precise
tra questi e l’esterno. E’ da notare, comunque,
che quest’area si trova proprio sotto il Rio
Ventagio.
Abbandoniamo ora l’acqua a favore di una forra fos-
sile caratterizzata dalla marcata ed uniforme altera-
zione della roccia che contraddistingue sempre le
condotte sviluppate nei grezzoni percorsi da impor-
tanti flussi d’aria.
In coincidenza di uno sfondamento lungo la forra si
tiene la destra e si risale una galleria in forte pen-
denza fino alla base di uno scivolo franoso. I marmi
qui presenti sono disturbati da importanti fratture
verticali, tali da condizionare la forma stessa della
galleria che ha una sezione grossolanamente qua-
drata.
Alla sommità dello scivolo ci affacciamo sull’ennesi-
mo pozzo che prosegue sia in alto che in basso e l’a-
ria è furiosa. Il pozzo è grande e le alternative possi-
bili lungo le pareti sono moltissime.
La via verso l’Aria Ghiaccia continua con una lunga
serie di traversi alla stessa quota della Galleria
Quadrata. Si tratta di una forra nei marmi bianchi

� Abisso Mani Pulite. Lungo la serie di laghetti pensili e
semisifonanti nelle gallerie di -700 m si incontrano alcune
delle rare concrezioni di questi abissi. Alcuni laghi devono
essere periodicamente svuotati per consentire la progressio-
ne. Il livello orginario prima dello svuotamento è qui ben evi-
dente. (Foto A. Roncioni)
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franoso che aspetta di diventare un altro accesso del
sistema. 
Tornati al bivio, si entra nei Rami a Valle: la prima
parte è un livello fossile di varie litologie e dimensio-
ni sempre modeste. Dopo qualche centinaio di metri
di sviluppo finisce in un grandissimo pozzo da 80 m
attivo. Alla base gli ambienti sono tanto grandi e
diversi che sembra di aver cambiato grotta. In prati-
ca sono un complesso di ambienti nei marmi, sospe-
si sull’attivo e interessati da crolli.
Al termine di queste grandi gallerie un bivio a monte
porta verso il Saragato, mentre, seguendo l’attivo, si
raggiunge un sifone pensile a -520.
La via per il Saragato rimonta un’affluente e sale
con pozzi e meandri lungo una traiettoria malage-
vole. Dopo una frana ci si imbatte nei marmi ed in
modeste gallerie freatiche fossili investite da una
forte corrente d’aria, lungo le quali si incontrano
svariati bivi. Sono zone complicate ed antiche che

dislivello e si entra definitivamente nei marmi che qui
sono vistosamente fratturati, dando luogo ad impo-
nenti ed instabili accumuli di blocchi. Siamo ormai a
1350 m s.l.m., vicini sia in pianta che in dislivello ad
una cavità che si apre tra il M. Tombaccio e il M.
Roccandagia.

Le possibilità esplorative lungo tutta questa traietto-
ria sono ancora moltissime. Si tratta essenzialmen-
te di risalite da effettuare nelle zone sopra il P. Aki
ed in prossimità dei Ritraversi con le quali è proba-
bile intercettare altri livelli fossili. Altrettanto impor-
tante sarebbe seguire a ritroso gli attivi per cercare
di raggiungere il cuore della Carcaraia, quella cri-
vellata da decine di buchi soffianti, difficili da pene-
trare.

Buca dell’Aria Ghiaccia (1027 T/LU)

Fino al 1998 è stata una grotta a sé stante con una
profondità di 800 m ed uno sviluppo complessivo di
circa 10 km. Ora il suo ingresso è diventato l’acces-
so basso del sistema ed alcuni suoi rami rappre-
sentano le aree più settentrionali di un gigante
che ormai conta uno sviluppo totale di circa 28
km. E’ una grotta assai varia della quale, in que-
sta sede, riportiamo solo poche informazioni,
rimandando alla bibliografia per gli ulteriori
approfondimenti.
L’ingresso è in prossimità delle cave Campaccio
a quota 1100 m sul fianco di una marmifera di
servizio abbandonata.
Fino a -250, è una sequenza pressoché continua
di ampi pozzi e stretti meandri nei marmi, percor-
sa da un ruscello d’acqua e da un fiume d’aria
veramente rimarchevole.
A -250 non siamo lontani dalla verticale dell’in-
gresso e s’incontra il primo bivio importante in
coincidenza con un grosso affluente prove-
niente da sinistra. Seguendo l’attivo verso
valle si avanza in direzione NW, scendendo
agevolmente lungo un’alta ed ampia forra che
dopo qualche centinaio di metri incrocia un
pozzo di 45 m.
Alla sommità del pozzo una finestra immette in
una diramazione secondaria contraddistinta
però da interessanti morfologie freatiche mentre,
sotto il pozzo, ben presto si incontrano i grezzo-
ni che danno luogo ad un ramo di grande svilup-
po, a tratti malagevole e pericoloso in caso di
piene improvvise, che termina con una fessura
610 m più in basso dell’ingresso. E’ questa la
regione che si porta più a nord di tutto il com-
plesso.
L’altra importante diramazione dell’Aria Ghiaccia
inizia dal bivio di -250.
Risalendo l’affluente si guadagnano 100 m di
dislivello lungo profondi e stretti meandri nei
marmi intercalati da brevi pozzi attivi fino ad
imbattersi  in un al t ro biv io importante.
Continuando a salire si imbocca una interminabi-
le fila di pozzi altissimi e vasti, che finiscono per
sfiorare il ramo del Saragato che arriva sotto il
910 T/LU e al contempo sotto un piccolo buco

� Abisso Mani Pulite. Concrezionamenti nelle gallerie in
prossimità del sifone a monte. (Foto A. Roncioni)
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tiche e meandri di piccola dimensione, riprende ad
approfondirsi lungo l’asse della giacitura degli
strati. Seguono ambienti di medie dimensioni, fos-
sili, dove il procedere è vario, tra brevi salti e trat-
ti più o meno meandriformi.
Siamo a -200 e da qui fino a -400 seguono tre
profonde verticali in rapida successione (p.70; p. 50;
p. 80) con ambienti dalle dimensioni sempre più
grandi. L’aria, però, è scarsa.
Da -400 in poi seguiamo l’attivo (2-3 l/s) formatosi
dall’unione di vari stillicidi, che ora prosegue lungo
un meandro alto e stretto cui seguono una serie di
pozzi e saltini: p. 20, p. 5, p. 10, p. 28 (del Sarago
Pizzuto), p. 10 e un p. 50.
Alla base del p. 50 l’incontro con i marmi dolomitici
preannuncia qualcosa di importante: infatti, appena
40 metri più in basso, alla stessa quota dei livelli di
gallerie più sviluppate di Saragato e Aria Ghiaccia
(800 s.l.m.), ci si imbatte nel primo nodo significativo
della grotta.

verso i saloni

Sul nodo di -650 convergono ben tre arrivi di acqua:
di due ignoriamo tuttora la provenienza, mentre il
terzo è quello che proviene dalla via di discesa, di cui
descriveremo il percorso in seguito. La diramazione
che porta ai saloni inizia invece pochi metri a valle
del nodo.
Un saltino di 4 m immette in un ampio meandro fos-
sile al contatto tra grezzoni e marmi dolomitici con
forte circolazione d’aria da ingresso meteo basso.
Questa lunga diramazione, che si sviluppa con mini-

si collegano al sottostante Fantameandro del
Saragato con un pozzo da 60 m.

Abisso Mani Pulite (1159 T/LU)
dall’ingresso a -650

Se il Saragato sorprende per la maestosità del suo
ingresso, altrettanto non si può dire di quello di Mani
Pulite. E’ un piccolo buco a quota 1440 lungo il sen-
tiero che parte dalla confluenza tra Rio Rondegno e
Rio Ventagio e che arriva in prossimità di un tornan-
te della strada marmifera che si dirige al Passo della
Focolaccia.
Siamo alle pendici settentrionali del M. Cavallo, ad
un chilometro in linea d’aria dall’ingresso del
Saragato 
Comincia con un breve cunicolo inclinato che immet-
te sull’orlo di un scivolo impostato lungo i piani di
strato e dalle dimensioni insospettabili a così poca
distanza dall’esterno. 
Alla base del pozzo si prosegue in ambienti a tratti
angusti e molto franosi che seguono ancora la pen-
denza degli strati fino a quando, a -90, si incontra il
primo vero pozzo della grotta, un p.45.
Siamo ormai completamente dentro la formazione
dei grezzoni che seguiremo praticamente senza mai
abbandonarla fino a -600, mentre a -150 c’è il bivio
che conduce ai vecchi fondi della grotta uno dei
quali, l’unico rilevato per intero, si chiama Ramo
dell’Appalto. Noi seguiremo l’altro.
L’attacco della via nuova parte da una finestra
che, con una serie di passaggi in condottine frea-

Tendenzialmente siamo contrari alla ste-
sura di schede d’armo dettagliate dal
momento che le preferenze degli esplora-
tori sono del tutto soggettive; ciò nono-
stante, ci sembra utile dare delle indica-
zioni di massima sulle corde necessarie
alla percorrenza delle traiettorie principa-
li descritte. Di seguito riportiamo la suc-
cessione dei pozzi e, fra parentesi, viene
indicata la lunghezza della corda necessa-
ria qualora, per via di pendoli o traversi,
essa sopravanzi di molto la lunghezza del
pozzo.
Inoltre è importante ribadire che le zone
più profonde sia del Saragato che di Mani
Pulite sono soggette a inondazioni e lo
sono anche quei rami che in condizioni
normali non sono interessati da scorri-
mento idrico. Si raccomanda quindi la
massima cautela e si sconsiglia la frequen-
tazione di queste zone con previsioni
meteorologiche incerte e con la presenza
di neve che in Apuane, anche in pieno
inverno, può sciogliersi anche in tempi
brevi. 

ABISSO SARAGATO

dallʼingresso a –500
Dolina iniziale (utili 25 m di corda)
p. 7; P 30; p. 22; p. 5; (*) p. 60 (Pozzo Firenze
p. 210. Scendere circa 60 metri e poi tra-
versare sulla sinistra viso alla parete; neces-
sari 80 m di corda); Tirolese (necessari 25 m
di corda) p. 14 (salita); p. 140; p. 110; p. 7; p.
15; p. 25 (alla base seguire l’acqua ed alzar-
si subito sulla destra); p. 44 (del Dito); p. 10
+ p. 35 (-520. Bivio per ramo Nord e Ramo
Sud-Est)
(*) Per il vecchio fondo di –375 scendere tutto
il p. 210 (Pozzo Firenze); p. 15.

da –500 al fondo del Ramo Sud-Est
Dalla base della corda p. 35 si prende per la
galleria da cui arriva l’aria e ci si tiene sulla
sinistra superando un passaggio basso
p. 20; P 10; p. 6; p. 75; p. 28 (sala di Filippo
l’eccentrico scultore); p. 140 (p. Plexiglass
pendolare dopo 140 metri alla finestra a
circa 20 m dalla verticale. Necessari 230 m
di corda); p. 12; p. 20; p. 40; p. 7; p. 30 (pen-
dolare alla finestra) p. 23 (sifone di –985).
Sono inoltre necessari alcuni spezzoni per
proteggere vari saltini tra il p. 20 e il p. 40
dopo la sala di Filippo

da -500 al campo base Hotel
Saragato
Da -500 imboccare per la forra seguendo
l’aria. Stare di norma alti in prossimità della
volta.
p. 5; p. 15; traverso 15 m (dalla marmitta
traversare alti); p. 8; p. 10 (arrivo affluente
sulla destra); traverso 7m; p. 8 (*); p. 13; p.
10; p. 7; p. 12; traverso sul p. 190 (necessari
20 m per proteggerlo dalla base del p. 7); p.
190 del Dubbio Amletico (necessari 230 m di
corda); p. 7; p. 5; p. 23; p. 20 (Lago Sifone); p.
60 (salita); p. 7 (salita: Hotel Saragato).
(*) per le Gallerie Prelowsek dopo il p. 8 per-
correre ancora circa 25 m e imboccare il pas-
saggio sulla sinistra; p. 20 (imboccare la finestra
dopo 20 m dall’attacco a circa 6 dalla verticale);
traverso su p. 70 (necessari circa 15 m di corda;
imboccare poi per la condottina stretta); p. 6; p.
40; p. 15 (Hotel Saragato)

dal campo base Hotel Saragato al
fondo di -1125
p. 15 (salita) p. 4; p. 5 (salita); traverso sul p.
Aki (necessari 30 m di corda); p. 25 (salita);
p. 10; p. 5 (salita); p. 10 (salita); p. 12; p. 30
(Quello che sgronda con l’Acqua a Pettine); p.
10 (salita); p. 4 (salita); p. 8; p. 30; p. 6; (*);

Diamo i numeri
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ma pendenza positiva in direzione E – cioè
verso il Saragato – è impostata su un asse atti-
vo non del tutto percorribile. Il collettore scorre
40-50 m più in basso ed è accessibile attraver-
so tre sfondamenti. Il salone più orientale è
quello dove si è fermata l’esplorazione. Il
secondo salone, oltre ad avere una base gran-
dissima (70x40 m) è anche molto alto, ma l’ac-
qua non arriva dal punto più elevato bensì da
una galleria sospesa a 30 m dal pavimento.
Siamo a -530 e 350 m sotto la verticale del Rio
Rondegno. Alla base del salone l’acqua filtra
nella frana che ritroviamo più a valle quasi rad-
doppiata; più avanti forma due sifoni e finisce in
un terzo a -715, non lontano in pianta dal nodo
di -650. 
Sebbene questo ramo si trovi relativamente
vicino al Saragato e all’Arbadrix dall’interpreta-
zione della circolazione d’aria sembra poco pro-
babile che vi possa essere una giunzione tra
queste grotte, in favore probabilmente di altri
sviluppi planimetrici.

dal nodo di -650 fino al Campo Base

Superato il bivio con il Ramo dei Saloni si scen-
de un p. 25, un p. 4 e si avanza lungo una gal-

(alla base del p.6 imboccare la condottina
piccola sulla sinistra spalle alla corda); tra-
verso su lago (necessari 15 m di corda); p.
6 (salita); p. 30; p. 15; p. 3; traverso (stare alti
sulla galleria necessari 20 m di corda); p.7; p.
12; p. 10 (alla base necessarie mute stagne);
p. 12 (Fondo di –1125).
(*) per il fondo di –1075 alla base del p. 6 pro-
seguire lungo la grande galleria e continuare a
scendere: p. 50 (necessari 65 m di corda); p. 10;
p. 40 (necessari 55 m di corda. Sifone di -1075)

dal campo base Hotel Saragato alla
grotta 910T/LU
p. 15 (salita) p. 35 (salita); p. 6 (salita); p. 10
(salita); p. 7 (salita) + traverso su sfonda-
mento (necessari 6 m di corda); p. 60 (sali-
ta. p. AKI); p. 6 (salita); p. 10 (salita); p.7 (sali-
ta) + p. 5 (salita); p. 12 (salita Galleria
Quadrata); traverso sulla sala (per imbocca-
re la finestra che si vede alla stessa quota di
là della sala scendere circa 15 m, traversare
e risalire circa 10 m); traversi su galleria
sfondata (necessari circa 50 m di corda
Ritraversi); p. 12 (Fantameandro); p. 10 (Sala
della Giunzione Sussurrata); p. 13 (salita); p.
15 (salita); p. 35 (salita); p. 25 (salita) + p. 30
(salita); p. 70 (salita InSonia); p. 12 (salita); p.

15 (salita); p. 20 (salita); p. 5 (salita); p. 25
(salita); p. 30

ABISSO MANI PULITE

dallʼingresso a –650
Scivolo d’ingresso (necessari 35 m di corda); p.
4 + p. 5 + p. 45 (necessari circa 60 m di
corda); p. 14 (alla base tenere la sinistra. Il
ramo di destra, Ramo dell’Appalto, con un paio
di salti e un p. 100 chiude in fessura); p. (35
pendolare al terrazzo contrapposto alla via di
discesa a circa 15 m dall’attacco); p. 3; p. 15
(pendolare alla finestra del meandro); traver-
so su sfondamento (necessari 5 m di corda) p.
30; p. 15 (necessari 25 m di corda); p. 20; p. 15
(necessari 20 m di corda); scivolo (necessari
30 m di corda); p. 75 (a Gradoni, necessari 90
m di corda); p. 50; p. 6 + p. 80 (necessari 110
m di corda); p. 20 (necessari 25 m di corda); p.
5; p. 10 (necessari 15 m di corda); p. 27 (Del
Sarago Pizzuto, necessari 40 m di corda); p. 20;
p. 8 + p. 50 (necessari 55 m di corda); p. 40
(necessari 50 m di corda. -650).

dal nodo di -650 verso i saloni
Ricordiamo che da questo ramo partono 3
approfondimenti che si sviluppano con

pochi salti fino a terminare su altrettanti
sifoni (necessari al massimo 60 m di corda
su ciascun sfondamento).
p. 4 (in salita); p. 4; traverso alto sul primo
sfondamento (necessari 10 m di corda); tra-
verso sul secondo sfondamento (necessari
15 m di corda); p. 10 + p. 3 (in salita, neces-
sari 20 m di corda); p. 20 (in salita); p. 15; p.
23 (in salita, saloooooooone Marcella).

dal nodo di -650 verso il campo
base
p. 25 + p. 4 (necessari 35 m di corda); p. 25;
p. 30 (in salita); p. 7; p. 5 (in salita); p. 10; p.20
(oltre il p. 20 utili 30 m di corda in spezzo-
ni); traverso sul primo lago (necessari 10 m
di corda); traverso sul new lake (necessari
15 m di corda); p. 10; p. 5 (galleria del campo
base).

dal nodo di -650 verso il fondo di 
-1060
p. 10 + p. 8 (necessari 30 m di corda); p. 35
(necessari 45 m di corda); p. 100 (necessari
130 m di corda, molto spostato); p. 30
(necessari 40 m di corda); p. 20 (necessari
30 m di corda); p. 25; p. 50 (necessari 60 m
di corda).

� Abisso Mani Pulite. Salone Marcella, un vasto
ambiente caratterizzato da estesi fenomeni di crollo.
(Foto G. Dellavalle)
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marmi ai grezzoni. La via ci riporta su un sifone
a -730 evidenziando, così, l’estensione e l’orien-
tamento planimetrico della falda sospesa.
Dopo il bivio, la condotta continua fino a quota
620 m s.l.m., dove si incontrano tre laghi in suc-
cessione.
Superato l’ultimo lago, si scendono due pozzetti
collegati da una grande condotta a pressione e
si entra in una maestosa galleria dove attual-
mente è attrezzato il campo base.
Per forma e dimensioni la galleria appena per-
corsa non trova altri riscontri né all’interno di
tutta la Tambura, né – osiamo dire – nelle
Apuane, ma è paragonabile solo alle strutture
freatiche simili solo al Corchia e all’abisso
Milazzo.
La posizione altimetrica di questa diramazione è
in accordo con i livelli freatici dei complessi Aria
Ghiaccia-Saragato e Pinelli-Paleri-Pianone e
questo conferma la prolungata permanenza
della falda alle quote comprese tra 800 e 650 m
s.l.m.
L’ingresso di Mani Pulite si comporta da acces-
so alto.
Imboccata la via nuova la corrente è ancora ben
percettibile nei passaggi stretti, ma il flusso d’a-
ria, da qui fino a -650, subisce più inversioni nel
corso della stessa stagione.
Nel complesso la massa d’aria che percorre la
traiettoria -150/-650 risulta in tutte le stagioni
poco significativa e quindi è intorno al nodo di -
150 che va cercata l’origine del flusso principale
che arriva da un ingresso basso. Il vento che
invece si avverte al nodo di -650, in inverno arri-
va dal Ramo dei Saloni ma, anziché salire verso
l’ingresso di Mani Pulite, preferisce scendere
fino poco sopra al sifone di -730, per poi proce-
dere in direzione del campo base fino al bivio
con il ramo che riporta sulla falda. Da questo
bivio e fino al campo base l’aria è scarsa e con-
traddittoria, mentre risulta assolutamente

impressionante nella grande galleria.

dal Campo Base al fondo di -1060

Al campo si ha la sensazione nettissima d’essere
entrati nel cuore del complesso dalla porta di servi-
zio ed il rumore del torrente rafforza questa sugge-
stione.
Osservando la galleria si intuisce che il fiume transi-
tato qui in varie epoche doveva avere ben altre por-
tate.
Ora questa bella condotta è attraversata dall’acqua
solo occasionalmente. Al momento non sappiamo né
dove vada l’acqua né, tanto meno, se provenga da
altre zone conosciute di Mani Pulite. Arriva da una
frana che ostruisce un lato della galleria ed i tentati-
vi fatti fin ad ora per risalire il collettore e ancor più
per seguire il flusso d’aria che in estate è fortissima,
sono stati deludenti.
Continuando ad avanzare al lato opposto alla frana,
in breve si intercetta un’alta forra ortogonale alla
nostra galleria, alla cui base scorre un nuovo torren-
te. E’ questa la via per il fondo. 

leria fossile alta e franosa. L’acqua che arriva dall’in-
gresso e che aumenta in corrispondenza del nodo di
-650, sotto il p. 25 si approfondisce in un meandro
nei marmi dolomitici e, dopo un centinaio di metri di
sviluppo, finisce in un sifone a -730. Con ogni proba-
bilità si tratta di una falda sospesa posta a 700 m
s.l.m., sebbene le quote dei due sifoni non coincida-
no perfettamente.
Ma torniamo alla via fossile, perché è attraverso que-
sta che, dopo molte punte nel corso dell’inverno e
della primavera del 2000, è stato possibile aggirare il
sifone. Il fondo di -730 è raggiungibile più agevol-
mente anche per questa via superiore da cui, 30 m
sopra il sifone, parte una condotta freatica verticale.
Alla sommità del pozzo si riprende a scendere nei
grezzoni e si continua ad avanzare in condotte frea-
tiche a saliscendi. 
Le condotte si fanno di dimensioni sempre crescenti
e le vie possibili sono numerose; solo una però scen-
de verticalmente in coincidenza del passaggio dai

� Alcuni splendidi esempi di morfologie carsiche epigee, tra
cui karren molto incisi e meandreggianti, frequenti nel pae-
saggio apuano. (Foto M. Vianelli)
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filtra nel pavimento mentre la via continua con una
breve risalita che immette in una zona fossile e fra-
nosa dalla prosecuzione sempre più angusta. 
E’ presto evidente che si tratta di una condotta
secondaria formatasi lungo l’asse d’immersione dei
grezzoni, mettendo in comunicazione la sala con un
pozzo da 50.
La condotta ci porta su un lato del pozzo, mentre
dalla parte opposta s’intravede l’arrivo di una galle-
ria che potrebbe giustificare il flusso d’aria prove-
niente da un ingresso alto, sebbene qui ci si trovi
ormai a quasi un chilometro di profondità dall’in-
gresso. In ogni modo alla base del pozzo non c’è
traccia né dell’aria né del collettore principale; l’uni-
ca novità è la comparsa di potenti depositi di argilla
che indicano le oscillazioni dell’ormai prossima falda
freatica.
Si scendono ancora pochi saltini arrampicabili, ed
ecco l’immancabile sifone a -1060.

Note sulle più importanti grotte
dell’alta Valle dell’Acqua Bianca
Le grotte registrate nel Catasto delle Grotte della
Toscana e che rientrano negli elementi 249071 e 72
alla scala 1:5000 della cartografia regionale e nella
tavoletta I.G.M 96 II NO sono circa 160.
La maggior parte di queste sono di assorbimento e
la densità maggiore di ingressi si riscontra in

Carcaraia (zona A) mentre nella zona B gli
ingressi si concentrano prevalentemente
nella zona a valle della Foce di Cardeto.
In larga parte si tratta di cavità che hanno
misure minime per essere catastate,
mentre quelle più grandi hanno uno svi-
luppo prevalentemente verticale con
dimensioni interne molto variabili. Ciò che
caratterizza quasi tutte le cavità, indipen-
dentemente dalle dimensioni, dalla
profondità e dalla collocazione, è la circo-
lazione d’aria che sembra indicare l’esi-
stenza di un sistema carsico di proporzio-
ni maggiori di quello attualmente cono-
sciuto. Di seguito riportiamo alcune infor-
mazioni sulle grotte più importanti e su
quelle che abbiamo ritenuto particolar-
mente promettenti dal punto di vista
esplorativo.

Abisso Paolo Roversi OK3
(705 T/LU) (già Abisso Don Ciccillo)

Per chi lo avesse dimenticato: al momento
si tratta della grotta più profonda d’Italia
(-1250).
Si apre a poca distanza dal passo della
Focolaccia in direzione E, a 1710 m di

La galleria da cui si proviene continua anche davan-
ti a noi con un modesto dislivello positivo per 200 m
di sviluppo e finisce in un sifone a monte.
E’ questa la spina dorsale di Mani Pulite: lo attesta-
no le dimensioni morfologiche e/o flussi d’aria e d’ac-
qua, ma soprattutto lo sviluppo delle diramazioni che
si stanno esplorando. Non ne parliamo per scara-
manzia.
La via per il fondo, diversamente da come accade al
Saragato, non è un semplice ringiovanimento di
quota 700 m s.l.m., ma di una poderosa struttura,
frutto di imponenti scorrimenti idrici.
Dal punto di intersezione tra la galleria del Campo
Base e la forra, si scendono pochi metri fino ad
un’ampia cengia poi, con una breve risalita, si gua-
dagna il soffitto della forra che in questo punto è alta
più di 25 m. Avanzando ora in zone comode ed
asciutte si arriva sull’orlo di un p. 35.
Alla base siamo nuovamente sull’acqua che di lì a
poco precipita in uno spettacolare pozzo da 100 m
puntualmente al contatto tra grezzoni e marmi.
E’ bello e grandissimo ma in caso di piena, nono-
stante il laborioso attrezzamento, è assai probabile
che risulti impercorribile.
Traversata la base del pozzo, la forra continua per
100 m di dislivello sulla stessa direttrice di prima e
scendendo a salti, armati con lunghi pendoli per
rimanere sempre lontani dalla traiettoria dell’ac-
qua.
Poi, in concomitanza con una grande sala, l’acqua

� Abisso Mani Pulite. Numerosi torrenti vanno ad
alimentare il collettore idrico che, per un percorso
ancora ignoto, porta le acque alle sorgenti di Equi
Terme. (Foto G. Dellavalle)
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quota e mezzo chilometro a S del Saragato col
quale per ora condivide solo la presenza di gran-
dissimi pozzi. Insomma è il classico abissone apua-
no.
La via più diretta per raggiungere il fondo scende
prevalentemente a pozzi che si sviluppano lungo
fratture verticali ben marcate.
I pozzi sono collegati da brevi meandri; l’unica ecce-
zione è rappresentata dal Ramo dei Polacchi, dove
si incontrano significativi tratti a sviluppo orizzontale
ed anche un gigantesco salone la cui origine è dovu-
ta ad importanti fenomeni di crollo.
Questo ramo comincia alla profondità di -250 e si
collega a quello principale a -750, esattamente alla
stessa quota della finestra sul p. Mandini che immet-
te sulla prosecuzione scoperta nel ’94. Da qui in poi
l’acqua dei due rami si unisce ed il collettore che ne
risulta ha una portata in magra di circa 5 l/s, ed ali-
menta la zona satura che fa capo alla sorgente di
Forno.
Di recente (2001) la grotta è tornata ad essere
oggetto di esplorazioni più accurate, ed alla sommità
del p. Mandini è iniziata la risalita di un ramo attivo
sul quale si convogliano i flussi d’aria principali della
grotta che indicano l’esistenza di un altro accesso
meteo alto.
Nonostante questo le zone potenzialmente più inte-
ressanti continuano ad essere quelle tra -900 ed il
fondo, poiché le esplorazioni del ’94 sono state som-
marie e realizzate quando ancora non sapevamo
dell’esistenza di regioni freatiche fossili che hanno il
loro massimo sviluppo alle quote comprese tra 800 e
600 m slm.

Buca della Mamma Gracchia OK7
(708 T/LU)

In ordine di profondità è la quarta grotta dell’alta Valle
dell’Acqua Bianca ed è situata a NE della vetta della
Tambura, 400 metri ad E del Roversi a quota 1730
m. E’ la grotta, tra quelle di maggior profondità, più
distante dai due grandi complessi della zona.
Si tratta di una cavità prevalentemente verticale che
inizia con un maestoso ingresso e continua con una
serie di pozzi di profondità crescente, l’ultimo dei
quali misura oltre 160 m.
La litologia è nei grezzoni e nei marmi dolomitici
mentre su un ramo secondario che parte dal fondo vi
è un consistente livello scistoso.
Su questo ramo nel ’95 sono state effettuate delle
risalite in direzione di un ingresso meteo basso. Il
ramo finisce su stretti passaggi.
Sebbene al suo interno non si intercettino mai morfo-
logie freatiche la Buca di Mamma Gracchia è una
delle cavità più interessanti di tutta l’area poiché non
è escluso che spostandosi sui pozzi lungo la direttri-
ce principale delle fratture, si possa scendere oltre
l’attuale fondo di -470.
L’ingresso si comporta da accesso meteo-alto, men-
tre lo scorrimento idrico in condizioni normali si limi-
ta ad uno scarso ruscellamento di pochi litri al minu-
to. Le acque di questa grotta non sono mai state
colorate; risulta quindi molto difficile ipotizzare a
quale bacino essa appartenga, forse al Frigido.

� Lo spettacolare ingresso della Buca di Mamma Gracchia,
a quota 1730. Sullo sfondo, la cima del Roccandagia. (Foto 
G. Dellavalle)
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Le relazioni esplorative parlano di una grotta di scar-
so interesse che scende per 200 m lungo fratture
verticali che hanno dato luogo a vistosi fenomeni di
crollo.
Considerato che è trascorso molto tempo dalla prima
esplorazione, si consiglia una verifica accurata.

Abisso Arbadrix (741 T/LU)

Si apre a poca distanza dal Saragato in direzione N
e 130 m più in basso di quest’ultimo.
E’ una grotta non molto profonda (-360) ma piuttosto
complessa e dallo sviluppo significativo (circa 3000
m). Fino al ’93 è stata l’unica cavità della zona con
gallerie di sicura origine freatica ancora ben conser-
vate sebbene si tratti di condotte di piccole dimen-
sioni.
In realtà Arbadrix continua ad avere ancora una sua
specificità, in quanto la galleria con maggior sviluppo
si trova ad una quota molto elevata per il versante
settentrionale delle Apuane (1100 m).
Allo stato attuale delle esplorazioni riveste una certa
importanza soprattutto perché alcuni rami si trovano
esattamente sulla verticale delle Gallerie Prevlosek
del Saragato, 200 m più in alto.
Nel ’97 il G.S.F ha congiunto Arbadrix con la vicina
Buca dei Fafi Furni (-150). I due ingressi sono alla
stessa quota (1335 m) e si comportano da accessi
meteo bassi, ma non sono mai interessati da corren-
ti d’aria particolarmente intense.

Abisso Mescaleros OK1 (704 T/LU)

Grotta essenzialmente verticale che si apre a poche
decine di metri dal Roversi, senza però collegarsi.
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tissima che si riscontra soprattutto in estate da
mettere in relazione con i rami di Aria Ghiaccia e
Saragato.
Un eventuale collegamento migliorerebbe sensibil-
mente l’accessibilità del complesso. L’ultimo tentati-
vo di forzare la frana risale al ’94 quando ancora non
erano conosciute le diramazioni che transitano pro-
prio sulla verticale della Buca Cino.

Buca sopra la Cava Bassa (357 T/LU)

E’ l’ingresso più imponente di tutta  la Tambura.
Si apre a valle del Saragato in direzione NE e più
precisamente tra quest’ultimo e le Cave Basse di
Carcaraia. E’ un unico enorme vano (60x40) creato
dall’ampia dolina d’ingresso. Le dimensioni fanno
immaginare prosecuzioni altrettanto maestose
anche per il flusso d’aria che filtra dalla frana termi-
nale a -60. Non si hanno notizie di tentativi seri di
disostruzione della frana.

Buca di Belfagor (890 T/LU)

Si apre a quota 1280 m poco sopra il bacino marmi-
fero delle Cave Basse di Carcaraia e fu trovata ed
esplorata nel 1984 dal G.S. Pisano e dal G.S.
Lucchese.
E’ una grotta di dimensioni modeste (-120 m e 500 m
di sviluppo) ma è l’unica che a queste quote ha uno
sviluppo prevalentemente orizzontale. In più tratti si
riscontrano forme che potrebbero essere riconduci-
bili ad un regime freatico che, però, sono pesante-
mente modificate dai crolli.
Degne di menzione sono anche l’aria, fortissima in
uscita durante l’estate e la posizione del fondo che si
trova quasi sulla verticale rispetto al nodo cruciale di
-520 al Saragato.
Non è escluso, quindi, che forzando la frana termi-
nale di Belfagor, si possa aggiungere un altro ingres-
so al Saragato e allo stesso tempo spiegare le ano-
malie della circolazione d’aria che si registrano
sull’Infinita Forra del Vento, dove si riscontrano inver-
sioni solo con temperature esterne particolarmente
rigide.

Buca Cino (1068 T/LU)

E’ una piccola grotta che si apre al bivio tra la strada
marmifera che porta al passo della Focolaccia e
quella che conduce alla grande cava che sta deva-
stando le pendici del monte Pisanino.
La grotta è stata trovata proprio durante i lavori di
sistemazione della strada: in pratica è un inclinatissi-
mo piano di interstrato nei grezzoni che porta a -100,
dove si trova una grande marmitta piena d’acqua.
A lato del lago, un angusto meandro in risalita porta
in breve sull’orlo di un pozzo di 30 m chiuso alla base
da una grossa frana.
L’elemento distintivo ancora una volta è l’aria for-

� Ingresso della Buca sopra la Cava Bassa. (Foto 
G. Dellavalle)
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A -150, in corrispondenza con il passaggio nei grez-
zoni, si riscontra l’unico bivio della grotta ed un timi-
do accenno di spostamento planimetrico lungo una
piccola condotta che, dopo pochi metri, è sbarrata da
un sifone alimentato da stillicidio. L’altra diramazione
è quella attiva e si spinge fino a -180 con un ultimo
pozzo da 30, alla cui base il ruscello s’infiltra in una
frana apparentemente invalicabile.

Abisso S.V.A.K. 14 (877 T/LU)

Si trova a valle della Foce di Cardeto a quota 1540,
è costituito da due pozzi in successione di grandi
dimensioni (47 m e 40 m). A metà del primo pozzo
inizia un breve ramo che chiude su una frattura alta
e stretta. Le relazioni non riportano informazioni sulla
circolazione d’aria ma è assai probabile che la grot-
ta ne sia interessata. S.V.A.K.14 di recente ha acqui-
stato una certa importanza per la prossimità alle gal-
lerie dell’abisso Mani Pulite.

Abisso del Piffero (581 T/LU)

Piccola cavità che raggiunge gli 80 m di profondità.
Anch’essa risulta interessante per via della sua posi-
zione e per l’esplorazione ormai datata. Fu trovata
dal G.S. Savonese nel ’74, si apre quota 1650 m nel
triangolo compreso tra Roversi, Mamma Gracchia e
Saragato: è quindi in posizione assolutamente stra-
tegica e potrebbe essere il grimaldello per congiun-
gere Roversi e Saragato.

910 T/LU

Questa piccola grotta si trova a quota 1280 m, lungo
il sentiero che collega la Carcaraia al villaggio di
Campo Catino e per molti anni non è stata altro che
uno dei tanti buchi con minime dimensioni catastali,
interessato dall’immancabile corrente d’aria. Dal ’98
in poi ha acquisito una certa importanza per via della
relativa vicinanza (40 m in pianta e 30 in dislivello)
con un ramo del Saragato e quindi è stata oggetto di
una discontinua campagna di scavi che al momento
ha solo permesso di scendere un pozzo da 25 m.
Una eventuale congiunzione consentirebbe di riapri-
re le esplorazioni nel settore più orientale del com-
plesso che allo stato attuale risulta uno dei luoghi
meno accessibili per via della distanza.

Abisso Perestrojka (1049 T/LU)

Con questa grotta ci spostiamo al capo opposto della
valle rispetto alla 910 T/LU. 
Perestroika è uno di quei buchi scoperti sul finire
degli anni 80 dal G.S. Lucchese in quella fascia com-
presa tra la Foce di Cardeto e le pendici settentrio-
nali del M. Cavallo. E’ l’altra sotto-zona (B) della valle
ad altissima concentrazione di ingressi al di sotto dei
quali spaziano attualmente le esplorazioni di Mani
Pulite.
Perestojka, a dispetto della quota relativamente ele-
vata, si comporta da accesso basso e si apre su un
lato di un canalino appena accennato che incide i
marmi dolomitici. Già alla base del primo pozzo il
flusso d’aria riprende in direzione più consona per
queste quote ed in estate si dirige in direzione del
fondo risultando in alcuni punti veramente fortissimo.
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Note storiche sulla ricerca
dell’idrografia ipogea e osservazioni

Per molti anni i principali temi dell’attività speleologi-
ca in Apuane sono stati due: l’esplorazione dell’inter-
no del M. Corchia e la determinazione dei limiti del
bacino idrocarsico della più importante sorgente
apuana, quella di Forno (o del Frigido). Il Corchia col
tempo ha smesso di richiamare energie mentre il
Frigido ne evoca a sé ancora molte continuando ad
essere “l’Interrogativo”. Le nuove informazioni sem-
brano allontanare la sorte dell’alta Valle dell’Acqua
Bianca da quella del Frigido, ma la storia delle ricer-
che sul Tambura è ormai indissolubilmente legata a
quella della regina delle sorgenti apuane.
La maggior parte delle informazioni sui percorsi
interni delle acque sono state ricavate attraverso
prove con traccianti effettuate dagli speleologi con-
sentendo di determinare grossolanamente anche i
confini del bacino della sorgente di Forno. Nel corso
degli anni sono attribuite a questa sorgente aree
come la Valle di Arnetola, il M. Tambura, il M.
Pisanino, il M. Cavallo e il M. Grondilice.
Per la Tambura le prime conferme sono arrivate nel
’76 con la colorazione dell’Abisso del Pianone, nel
versante a mare, cui è seguita nel ’79 la prova
all’Abisso Roversi, che ha spostato ulteriormente
verso N il limite del bacino. L’esito positivo della
colorazione alla Buca della Malachite dei primi anni
’80, sul versante settentrionale del Pisanino, ha deli-
mitato i confini dell’area spostandoli ancora più a N.
Si è trattato dell’ultima colorazione effettuata fino
agli inizi degli anni ’90. Bisogna infatti aspettare il
’93 – quando viene scoperta la prosecuzione al
Saragato – per effettuare la seconda prova con trac-
cianti da una grotta del versante settentrionale del
M. Tambura.
Il quadro che è emerso è estremamente complesso,
soprattutto per l’evidente discordanza tra il bacino
idrografico e quello idrogeologico, che ora si mostra
ancora più marcata.

A questo punto comincia la storia delle “nostre”
colorazioni, punteggiata da una serie di insuccessi.
Nel ’93 disciogliamo 4 kg di colorante a -500 al

Saragato dove il collettore ha una portata di 3-5 l/s,
controlliamo la sorgente di Forno ed altre sorgenti
minori per oltre due mesi, senza risultati. La cosa
non ci stupisce più di tanto; l’acqua sembra poter
uscire solo da Forno, l’unica sorgente relativamen-
te vicina. Le altre sorgenti poste sul versante inter-
no sono sì più vicine alla Carcaraia, ma troppo alte

Le sorgenti
La sorgente del Frigido: si trova a
230 m slm a monte del paese di Forno
in provincia di Massa. La portata media
annuale della sorgente è stimata in
1500 l/s, ma in realtà si tratta di una
sorgente che registra grandi oscillazio-
ni, con minime estive che arrivano a
400-500 l/s e piene che possono arri-
vare a picchi di 10000 l/s.
E’ interessante notare che quando la
portata supera i 4000 l/s si attiva una
vicina e spettacolare sorgente di trop-
po pieno denominata Bucone di Forno
di cui, però, non risulta siano state
effettuate misure di portata. Al momen-

to le uniche grotte importanti dell’alta
Valle dell’Acqua Bianca di cui è sicuro
il collegamento con questa sorgente,
sono l’A. Roversi e l’A. Mescaleros che
distano approssimativamente 4,5 km,
mentre il sifone terminale del Roversi
si trova 230 m più in alto.
Quando nel ’79 fu effettuata la colora-
zione al Roversi il colorante impiegò
circa 56 ore per tornare a giorno al
Frigido, ma i tempi di deflusso furono
falsati da precipitazioni particolarmen-
te violente.
Per quanto riguarda i parametri chimi-
co-fisici, riportiamo fedelmente i risul-
tati di un ciclo di analisi che Gilberto
Calandri del G.S.Imperiese CAI raccol-

se nel gennaio del 1985 nell’arco di tre
giorni, effettuando le analisi diretta-
mente alle sorgenti in condizioni clima-
tiche estremamente omogenee. I dati
raccolti rientrano in un più articolato
studio su dodici tra le più importanti
sorgenti delle Apuane pubblicato negli
atti del V Congresso della Federazione
Speleologica Toscana tenutosi a Lucca
nel Giugno 1986.

Data analisi: 04/01/1985
Temperatura aria: 6 °C
Temperatura acqua: 10 °C
pH : 7.8
Durezza temporanea: 8.95 °F
Durezza totale: 12.2 °F

� Il Frigido a poche centinaia di metri dalla sorgente. Sulla
sinistra i ruderi del cotonificio, alimentato fino al 1942 dalle
acque del torrente. (Foto G. Dellavalle)
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giorni esce visibile ad occhio nudo alle sorgenti pres-
so Equi Terme.
L’ultima colorazione è recentissima, volta a stabilire
se la totalità delle acque del complesso si dirige
verso la lontana Equi Terme, o se invece il Lago
Sifone non preferisca convogliarne una parte al
Frigido.

come quota. Attribuiamo quindi il risultato negativo
a qualche contrattempo con i captori o più facil-
mente a tempi di riemersione più lunghi in condizio-
ni di magra.
Nel ’97, poi, la colorazione della Buca del Pannè nel-
l’adiacente Val Serenaia, dà esito positivo alla sor-
gente Barrila di Equi Terme e nell’estate dello stesso
anno riproviamo ancora dal Lago Sifone del
Saragato, con il solito esito negativo. 
Mai nessuno aveva ipotizzato che la Val Serenaia
afferisse alla sorgente della Buca d’Equi, e di fatto
questo responso stravolgeva l’assetto precedente
che si era basato essenzialmente sulla positività del
Frigido alla colorazione della Buca della Malachite,
evidentemente sbagliata.
Nel ’97, pur avendo dati certi solo per la vicina Val
Serenaia, si cominciano a considerare possibili tribu-
tari della sorgente di Equi anche i collettori più set-
tentrionali di Saragato ed Aria Ghiaccia. Peraltro,
dopo il Frigido, l’unica sorgente compatibile come
quota con i bassissimi sifoni del Saragato è proprio
quella di Equi Terme, prima mai considerata, soprat-
tutto per la grande distanza dall’alta Valle dell’Acqua
Bianca.
Questo nuovo elemento può spiegare anche la gran-
de discordanza di quota tra i sifoni più settentrionali,
quelli del Lago Sifone e il fondo del Ramo Sud-Est
del Saragato. 
Nel ’98 quando ci decidiamo per l’ennesima colora-
zione (questa volta però dall’Aria Ghiaccia che nel
frattempo è stata congiunta con il Saragato) la nuova
idea è questa: l’acqua dei collettori settentrionali del
complesso dovrebbe andare a Equi Terme, mentre i
sifoni meridionali, che come quota coincidono con
quelli d’Arnetola, devono alimentare la falda del
Frigido.
E’ l’unico modo per dare una spiegazione plausibi-
le alla direzione dei rami attivi più settentrionali ed
alla maggior profondità dei sifoni e, al contempo,
mantenere aperta l’opzione Frigido che dall’altra
parte con il Roversi rappresenta l’altro unico dato
inattaccabile.
Ma la colorazione è ancora negativa.
Bisogna aspettare la primavera 2000 quando al
disgelo viene versato il colorante in prossimità del
fondo del Saragato, colorante che a distanza di 12

La Sorgente della Barrila e quella
della Buca dʼEqui: si trovano rispetti-
vamente a 265 e 260 m s.l.m. all’im-
bocco della Valle di Fagli ed a monte
dell’abitato di Equi Terme in provincia
di Massa.
Queste sorgenti sono indubbiamente
meno studiate rispetto al Frigido; ne è
stata comunque stimata una portata
media di circa 150 l/s per la Buca di
Equi e di 200 l/s per la Barrila. In realtà
una parte dell’acqua che riemerge in
corrispondenza di questo importante
nodo idrologico probabilmente sfugge
ad una precisa misurazione a causa
della riemersione diffusa dal letto del
torrente. Si tratta comunque di un

gruppo di sorgenti che registrano forti
oscillazioni tra minime e massime.
Anzi, la sorgente Barrila arriva addirit-
tura a seccarsi nei periodi più siccitosi.
E’ ormai certo che i tre quarti della
superficie dell’alta Valle dell’Acqua
Bianca alimenta questo gruppo di sor-
genti che traggono altra alimentazione
anche dalla Val Sarenaia e dal vicino
Pizzo d’Uccello.
La distanza in linea d’aria dell’alta
Val le  de l l ’Acqua Bianca,  che a l
momento risulta essere il limite più
distante del bacino idrocarsico, è di
circa 8,5 km ed il punto più basso del
complesso Saragato-Aria Ghiaccia è
solo 80 m più in alto della sorgente.

Sorgente della Barrila:
Data analisi: 02/01/85
Temperatura aria: 0.7 °C
Temperatura acqua: 9.1-9.2 °C
pH: 7.8-7.9
Durezza temporanea: 9.3 °F
Durezza totale: 12 °F

Sorgente della Buca di Equi:
Data analisi: 02/01/85
Temperatura aria: 0.7 °C
Temperatura acqua: 9-9.1 °C
pH: 7.9-8
Durezza temporanea: 8.9 °F
Durezza totale: 15.4 °F

� Il torrente Lucido nei pressi dell’abitato di Equi Terme,
dove affluiscono le acque della sorgente Barrila. (Foto M.
Vianelli)
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ra immatura dove la rete idrica è ancora poco gerar-
chizzata ed è strutturata su numerosi e piccoli collet-
tori che raggiungono il livello piezometrico autono-
mamente.
La somma delle portate dei numerosi collettori di
Saragato ed Aria Ghiaccia, dà luogo a una portata
medie di circa 80 l/s. Ma questo costituisce solo una
piccola frazione dell’acqua che s’infiltra nell’area.
In occasione delle piene più copiose, sui collettori
principali sono stati registrati incrementi di portata
anche di 10 volte maggiori rispetto alla media, in
coincidenza con bruschi innalzamenti di temperatura
e violente precipitazioni.
E‘ in queste circostanze che la rete freatica è insuf-
ficiente a drenare velocemente l’apporto idrico per
cui si registrano al livello dei sifoni terminali innalza-

In cuor nostro ci sarebbe piaciuto molto sapere che
il Saragato appartiene contemporaneamente a due
bacini idrocarsici distinti: ne avrebbe enormemente
accresciuto il fascino, ma anche le potenzialità
esplorative! Al disgelo del 2001, invece, scopriamo
che Equi Terme piglia tutto. Ne deriva una suddivi-
sione dell’alta Valle dell’Acqua Bianca molto asim-
metrica e sbilanciata a favore delle sorgenti di Equi,
mentre rimane da posizionare con precisione lo
spartiacque sotterraneo tra i due bacini che dovreb-
be passare in quella fascia di mezzo chilometro che
separa il Roversi dal Saragato.

Detto delle macro linee di deflusso fra i sifoni e la
sorgente, passiamo a commentare la rete di drenag-
gio all’interno del complesso. Si tratta di una struttu-

Badino, Giovanni; Bonelli, Roberto. Gli abissi italiani.
Bologna, Zanichelli, 1984.

Baroni, Matteo. “La Buca di Mamma Gracchia”. Talp,
n.14 (dic. 1996), p.20-25.

Bernabei, Tullio. “Alpi Apuane nelle profondità del
Monte Tambura”. Alp, n.99 (apr. 1993), p.24-25.

Bernabei, Tullio. “Grandi esplorazioni oltre i limiti in
Carcaraia” Alp, n.120 (lug. 1995), p.28-29.

Buzio, Alberto; Faverjon, Marc. “Grotte et spéléologie
en Italie“ Spelunca, n.61 (mar. 1996), p.29-50.

Calandri, Gilberto. “Monte Tambura: Buca Tamburello”.
Speleologia, n.4 (giu. 1980), p. 47.

Calandri, Gilberto. “La Buca Tamburello sul Monte
Tambura” In: Atti del IV Congresso della Federazione
Speleologica Toscana (Fiesole 1-3 maggio 1981). A cura di:
Gruppo Speleologico Pipistrelli di Fiesole, 1983, p. 49-54.

Calandri, Gilberto. “Osservazioni su alcune sorgenti car-
siche delle Apuane”. In: Atti del V Congresso della F.S.T.,
Lucca, 1 giugno 1986. A cura di: Federazione
Speleologica Toscana, Gruppo Speleologico Lucchese,
1986, p.24-30.

Calandri, Gilberto; Ramella, Luigi. “Attività del Gruppo
Speleologico Imperiese del C.A.I. nelle Alpi Apuane dal
1977” In: Atti del IV Congresso della Federazione Speleo -
logica Toscana (Fiesole 1-3 maggio 1981). A cura di: Grup -
po Speleologico Pipistrelli di Fiesole, 1983, p.217-218.

Caramazza, Luigi. “La banda del buco colpisce ancora”.
Speleologia Veronese, n.19 (mar. 1995), p.39-40.

Catellani, Claudio; Davoli, Armando. “Arbadrix, la caccia
al Frigido”. Speleologia, n.10 (gen. 1984), p.15-17.

Catellani, Claudio. “Arbadrix “il raddoppio” Speleologia,
n.14 (gen. 1986)

Cecchi, Guglielmo; Terni, Romano. “Buca Cino”
Sperucola, n.u. (1992), p.34-35.

Cecchi, Guglielmo; Da Prato, Cesare “Buca Cino” Talp,
n.5 (sett. 1992), p. 18-20.

Chiomento, Enrico; Marastoni, Luciano; Malcapi,
Valentina. “L’Abisso Pinelli ed il Complesso del Monte
Tambura”. Speleologia, n.28 (mar. 1993), p. 6-15.

Civita, M.; Forti, Paolo; Marini, P.; Micheli, L.; Piccini, L.;
Pranzini G. Carta della vulnerabilità all’inquinamento degli
acquiferi delle Alpi Apuane (Toscana-Italia). Scala 1:25.000,
Gruppo Nazionale Difesa Catastrofi Idrogeologiche del
CNR, n.399, 1991.

Da Prato, Cesare; Roncioni, Adriano. “Abisso
Perestrojka”. Talp n.3 (giu. 1991), p.47-49.

Da Prato, Cesare. “Abisso Perestrojka”. Sperucola, n.u.
(1992), p.13-15.

Davoli, Armando. “Arbadrix: il sogno continua”.
Speleologia, n.11 (lug. 1984), p.45.

Davoli, Armando. “Arbadrix”. Ipoantropo, n.2 (1984),
p.31-34.

Davoli, Armando. “Ancora Arbadrix”. Speleologia, n.13
(lug. 1985), p.45.

Dellavalle, Gianni. “Abisso Saragato: fotografare a
–1000”. Talp, n.16 (dic. 1997), p.3-8.

De Grande, Francesco; Roncioni, Adriano; Salvioli,
Franco; Donello, Stefano; Zanna, Alessandro. “La Buca
del Pannè”. Speleologia, n.36 (giu. 1997), p.5-16.

Fabbri, Maurizio. “Abisso Roversi (ok 3): -627 +40”
Speleologia, n.1 (giu. 1979), p.2-3.

Fabbri, Maurizio; [Fabbri, Massimo]; Forti, Paolo. “Abisso
Roversi:-755, Black-Hole: 310 m”. Sottoterra, n.53 (ago.
1979), p.18-28.

Franchi, Marco. “Aria Ghiaccia l’abisso trasversale”. Talp,
n.10 (dic. 1994), p.32-33.

Franchi, Marco. “Aria Ghiaccia: il mito soffiante (appunti
preliminari)”. Ipoantropo, n.7 (1995), p.42-43.

Gruppo Speleologico Pisano; Gruppo Speleologico
Lucchese. “L’Abisso Belfagor”. In: Atti del V Congresso
della F.S.T., Lucca, 1 giugno 1986. A cura di: Federazione
Speleologica Toscana, Gruppo Speleologico Lucchese,
1986, p.62-64.

Indicazioni bibliografiche

 TAMBURA: TAMBURA  7-11-2014  10:34  Pagina 56



Speleologia 44 57

Carcaraia �

si diriga l’acqua di questi piccoli collettori non è
noto e non sono mai state effettuate colorazioni.
Tuttavia l’esito della prova del 2001 al Saragato e
la posizione planimetrica fanno propendere per le
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grotta, si incontrano numerosi e piccoli ruscelli che,
dalla solita quota di 750 m s.l.m., scendono in
profondità in maniera autonoma. Il collettore che
va al fondo invece ha portate di 20 l/s e non ci sono
dubbi a quale sorgente sia tributario. In conclusio-
ne il sifone terminale di Mani Pulite si trova su
quella linea immaginaria che collega il Saragato ad
Equi Terme e che passa sotto la verticale della
Buca del Pannè.

menti anche di oltre cento metri. Con quale velocità
si verifichi il riempimento e lo svuotamento delle
zone altimetricamente più basse, a tutt’oggi non è
chiaro, ma a breve è prevista l’installazione di dispo-
sitivi che registrano l’entità e la durata di tali feno-
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I sistemi carsici del
versante settentrionale

del Monte Tambura
(Alpi Apuane - Toscana) 

Leonardo Piccini
Società Speleologica Italiana - Dipartimento di Scienze della Terra, 
Università degli Studi di Firenze

Abstract • In recent years, the explora-
tion of large cave complexes is providing
with new data concerning the geological
and hydrogeologic underground setting of
northern M. Tambura.
Based on the present knowledge of karts,
we can assert that M. Tambura present an
exceptional development of caves, the
total development of caves being presen-
tly about 50 km. A large part of the seve-
ral surface pits are closed by rockfalls and
detritus after only few meters. The caves
with a development upper than 100 m
are about 20, they present a mainly verti-
cal pattern, with the significant exclusion
of the deeper part of major caves.
The whole endokarts system is characteri-
zed by a well developed network of verti-
cal vadose passages, which drain the see-
pages water to the present phreatic zone,
whose elevation ranges from 500 to 340
m a.s.l.. At an elevation of 650-800 m, a
wide abandoned phreatic network occur,
extending from the Abisso Saragato to the
Abisso Mani Pulite.
The present drainage is toward NW and
the springs are those located near Equi
Terme, in the extreme North of Alpi
Apuane. These drainage pattern must be
inherited from a previous hydrogeologic
configuration, in which a southward drai-
nage should be difficult because the ele-
vation of impermeable rock on the
seaward side of Apuane was upper than
now.
Although a Northward drainage is not the
most convenient in the present hydrogeo-
logical setting, the past imprinting survives.
A possible pathway for underground water
is along the Pizzo Maggiore – Foce a
Giovo transect, where the Orto di Donna
syncline could be cross by deep-phreatic
passages.

Key words • karst systems, karst
hydrogeology, speleogenesis, Alpi Apuane

Riassunto • La recente esplorazione di alcuni grandi complessi carsici sta
fornendo nuovi dati sull’assetto interno, sia geologico sia idrogeologico, del
Monte Tambura e in particolare del suo versante settentrionale.  Benché solo
una piccola parte delle numerose cavità conosciute in questa zona permettano
di accedere a sistemi sotterranei complessi, il totale di condotti carsici conosciuti
assomma già a circa 50 km di sviluppo.
La maggior parte delle cavità carsiche che si aprono nella zona della Carcaraia
è infatti costituita da pozzi verticali ostruiti dopo pochi metri dall’abbondante
detrito di origine glacio-carsica. 
Le grotte conosciute con sviluppo superiore a 100 m sono una ventina, per lo
più con andamento verticale, con l’esclusione delle parti profonde dei maggiori
sistemi. Nel suo insieme, il sistema carsico sotterraneo si configura come un vasto
reticolo di condotti di origine prevalentemente vadosa nella parte alta, cioè dagli
ingressi sino a 800 m s.l.m., quota al di sotto della quale si trova il reticolo di con-

dotte di origine freatica che si estende dall’Abisso Saragato all’Abisso Mani Pulite.
Le gallerie della attuale zona piezometrica, situate da 350 a 450 m di quota
hanno andamento verso NW e rappresentano i condotti che attualmente dre-
nano le acque della Carcaraia verso Equi attraversando alcune importanti strut-
ture, tra cui la Sinclinale di Orto di Donna, che coinvolge terreni a bassa per-
meabilità come i Diaspri e i Calcescisti. 
L’impronta data al sistema di drenaggio da condizioni preesistenti, in cui un flus-
so verso S e SW era impedito dalla elevata quota del limite di permeabilità tra
acquiferi carbonatici e basamento impermeabile nel bacino del Frigido, è stata
tale da determinare ancora un flusso verso N. L’ipotesi più probabile, sembra
indicare nella direttrice Pizzo Maggiore – Foce a Giovo, la possibile zona di attra-
versamento della struttura di Orto di Donna. 

Parole chiave • sistemi carsici, idrogeologia carsica, speleogenesi, Alpi Apuane

Premessa
Il Monte Tambura, e in particolare il suo versante settentrionale comunemente noto
come Carcaraia, è da diverse decine d’anni oggetto di studi e ricerche di tipo geo-
logico, idrogeologico e più strettamente speleologico. La recente scoperta ed esplo-
razione di alcuni grandi complessi carsici ha fornito nuovi interessanti dati sull’as-
setto interno di quest’area che obbligano ad una revisione delle interpretazioni geo-
logiche ed idrogeologiche.
Un’ampia sintesi dei risultati delle esplorazioni speleologiche è riportata nel lavoro
di Guidotti e Malcapi (2001, questo volume) e ad esso si rimanda per un più detta-
gliato inquadramento geografico della zona e per tutti i dettagli relativi alle grotte rile-
vate e alle conoscenze idrogeologiche acquisite, nonché per la bibliografia più stret-
tamente speleologica.
In un lavoro precedente alle grandi esplorazioni di questi ultimi anni (Piccini, 1994-
b) era stata delineata la possibile struttura del sistema idro-carsico della sorgente
del Frigido, a cui il M. Tambura appartiene, sia da un punto di vista idrogeologico che
geografico. Tale ricostruzione si basava su un’interpretazione in chiave idraulica
della struttura geologica e su colorazioni eseguite negli anni passati. In particolare,
la notizia di una colorazione effettuata in una cavità del versante Nord del Pisanino
(L’Abisso della Malachite, 959 T/LU) era particolarmente vincolante, poiché sposta-
va il bacino idrogeologico del Frigido sino a comprendere buona parte del Pisanino
abbracciando di conseguenza tutta la Carcaraia. Alla luce delle nuove colorazioni
(Guidotti, Malcapi, 2001, questo volume), eseguite nel complesso Saragato-Aria
Ghiaccia (350 T/LU, 1027 T/LU), che hanno dato esito positivo alle sorgenti presso
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Equi (Buca d’Equi, 177 T/MS e Sorgente Barrila
1020 T/MS), il risultato del tracciamento eseguito
all’Abisso della Malachite risulta assai poco convin-
cente e si ha ragione di ritenere che non sia più da
considerare valido. Va ricordato che l’analisi dei fluo-
captori risultò comunque di lieve positività, mentre il
tempo intercorso tra immissione e uscita del colo-
rante risultò superiore a 40 giorni.
Resta da capire come l’acqua della Carcaraia, alme-
no della sua parte nordoccidentale, anziché seguire
la struttura geologica e dirigersi verso la più vicina
Sorgente del Frigido, preferisca seguire un lungo e
complesso percorso, tagliando alcune importanti
strutture plicative, verso le sorgenti di Equi. In questa
nota viene delineata una possibile spiegazione, che
oltre ad essere un stimolante ipotesi di lavoro apre
sviluppi esplorativi assai promettenti.
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Caratteri geologici ed evoluzione
idro-morfologica

� Figura 1. Stralcio della Carta idrogeologica del bacino del
Frigido (da: Piccini & Pranzini, 1989, modificata), con riporta-
ti gli ingressi delle principali grotte. 
Legenda: 1) coperture detritiche (dt), moreniche (mo) e allu-
vionali (al), 2) rocce carbonatiche a permeabilità alta per car-
sismo e fratturazione (gr = Grezzoni, m = Marmi e Marmi
Dolomitici), 3)  rocce carbonatiche a permeabilità media per
carsismo e fratturazione (cs = Calcari Selciferi, csE = Calcari
Selciferi ad Entrochi), 4) rocce silicee (d = Diaspri) a permea-
bilità bassa, per moderata fratturazione, o nulla; 5) rocce
impermeabili (sc = Scisti Sericitici), 6) ingressi dei complessi
carsici maggiori, 7) ingressi delle principali cavità a sviluppo
verticale (il numero è quello del Catasto delle Grotte della
Toscana), 8) spartiacque superficiali.
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metamorfici sintettonici tardo-terziari
(Orogene si Alpina) a facies scisti verdi
(Carmignani, 1984; Ca rmignani &
Giglia, 1984; Coli & Faz zuoli, 1991).
Sopra al basamento si trovano conglo-
merati di ambiente continentale
(“Verrucano”) che preludono alla piat-
taforma carbonatica del Norico - Lias
inferiore. La serie di piattaforma inizia
con dolomie cristalline che passano
gradualmente a calcari metamorfici
(Marmi s.l.). Con il Lias medio-superio-
re, la sedimentazione diviene calcareo-
silicea in ambiente pelagico, sino al
Cretacico superiore, seguita poi da
peliti emipelagiche (Scisti Sericitici), a
cui si accompagnano calcareniti e
marne metamorfiche. Con l’Oligocene
si passa, infine, a depositi silicoclastici
torbiditici (Pseudomacigno).

Nell’area in esame affiorano le formazioni dell’inter-
vallo dal Norico al Cretacico inferiore, a costituire
una successione prevalentemente carbonatica, con
l’interposizione di un solo importante orizzonte non
carbonatico, costituito dai Diaspri (Figura 1). 
Più in dettaglio la serie carbonatica che ospita i mag-
giori sistemi carsici comprende le seguenti formazioni.
Grezzoni (Norico) - Dolomie in strati e banchi, più o
meno ricristallizzate, di colore da grigio chiaro a
rosato. La parte inferiore è generalmente costituita

Breve inquadramento geologico
dell’area
Le rocce affioranti nella vasta conca che dal M.
Pisanino arriva al M. Roccandagia, passando per il M.
Tambura, appartengano all’Unità delle Alpi
Apuane (“Autoctono” auct.). Questa Unità comprende
un basamento paleozoico ercinico, costituito da filladi
e metavulcaniti (Porfiroidi), su cui poggia una sequen-
za di margine continentale interessata da più eventi

� Figura 2. Sezione geologica schematica attraverso il versante settentrionale del
M. Tambura, con distinte le rocce a carsificabilità elevata (azzurro), media (verde),
e le rocce non carsificabili (arancio). 
Legenda: gr) Grezzoni, m) Marmi e Marmi Dolomitici, cs) Calcari Selciferi, csc)
Calcescisti, d) Diaspri, csE) Calcari Selciferi ad Entrochi (da: Piccini & Pranzini,
1989, modificata).

� Figura 3. Schema geologico e morfologico semplificato lungo la direttrice NW-SE Saragato – Mani Pulite.

Legenda: 1) condotti di percolazione o di scorrimento vadoso a sviluppo prevalentemente verticale, 2) grandi ambienti verticali
dovuti alla unione di più pozzi, 3) condotti “relitti” di origine freatica o epifreatica, 4) forre attive originatesi per approfondimen-
to di condotti freatici o epifreatici, 5) condotti della zona epifreatica attuale soggetti a periodici allagamenti.
Sigle delle formazioni geologiche: gr) Grezzoni, d) dolomie (Grezzoni ?), m) Marmi e Marmi Dolomitici, cs) Calcari Selciferi.
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calcarei, i marmi in
particolare, a scapi-
to delle litologie più
duttili che sono sta -
te espulse dai nu -
clei delle pieghe più
strette.
Sul terreno non si
riconoscono faglie
si gnificative, mentre
risultano molto evi-
denti superfici di frat-
tura e zone di frattu-
razione, che in qual-
che caso danno luo -
go a rigetti rilevabili
alla scala dell’affio-
ramento. Le fratture
principali hanno dire-
zione ENE-WSW e
NW-SE.

Geomorfologia
e carsismo
dell’area

Il Monte Tambura,
alto 1895 m, si trova
nella porzione cen-
tro settentrionale del-
le Alpi Apuane.
Sebbene non si trat-
ti della vetta più ele-
vata delle Alpi Apuane, che ha il suo apice altimetri-
co nel vicino M. Pisanino (1947 m s.l.m.), il M.
Tambura costituisce, di fatto, il principale massiccio
di questo settore di catena.
L’aspetto generale è quello di una piramide a sezione
triangolare: il versante sudoccidentale scende con
ripidi pendii e profondi canaloni per oltre 1400 m sino
al paese di Resceto, il versante sudorientale scende
con pendenza elevata minore verso la valle di
Arnetola con un dislivello di circa 900 m, mentre l’am-
pio versante settentrionale ha acclività decisamente
inferiore rispetto agli altri due e va a costituire la
conca glacio-carsica chiamata Carcaraia, che guarda
verso il paese di Gorfigliano (Marcaccini, 1964).
Sulla base delle conoscenze attuali, il Monte Tambura
è, tra i massicci delle Alpi Apuane, quello dove i feno-
meni carsici profondi assumono uno sviluppo maggio-
re. Benché una piccola parte delle numerose cavità
conosciute in questa zona (quelle catastate sono circa
130) permettano di accedere a sistemi sotterranei
complessi, il totale di condotti carsici conosciuti
assomma già a circa 50 km di sviluppo.
Il potenziale carsificabile è il maggiore di tutte le
Apuane, di poco superiore a 1600 m, limitato in
basso dalla quota della Sorgente del Frigido, che da
quest’area trae la maggior parte della sua alimenta-
zione (Piccini & Pranzini, 1989; Piccini 1994-b).
Questa sorgente è, con 1500 l/s di portata media, la
maggiore di tutte le Apuane ed ha un regime idro-
geologico che lascia prospettare l’esistenza di un

� Figura 4. I depositi ciottolosi, in
alto, sulla volta della Forra del
Vento, a 550 m di profondità
nell’Abisso P. Saragato. (Foto 
L. Piccini)

da brecce dolomitiche, verso il tetto la stratificazione
si fa più eviden te e compaiono filladi cloritiche lungo
i giunti di strato. 
Marmi a Megalodonti (Retico) - Marmi saccaroidi e
metacalcari marnosi, di colore scuro sino a nero,
localmente ricchi di faune a Megalodontidi, in strati
alternati a livelli dolomitici giallastri e a livelli ricchi in
clorite e muscovite. 
Brecce di Seravezza e Scisti a Cloritoide (Retico -
Lias Inferiore) - Metabrecce ad elementi marmorei e
dolomitici immersi in un cemento scistoso-arenaceo
con cloritoide, localmente prevalente (Scisti a
Cloritoide).  
Marmi Dolomitici (Lias Inferiore) - Marmi grigi e
dolomie chiare con locali banconi di dolomie sacca-
roidi,  che passano ai Marmi s.s. per progressiva
diminuzione dei livelli dolomitici. 
Marmi s.s. (Lias Inferiore - Medio?) - Marmi sacca-
roidi  di colore da bianco a grigio, con lenti e membri
di metabrecce ad elementi marmorei e, più raramen-
te, di selce e filladi carbonatiche. 
Calcari Selciferi (Lias Medio - Superiore) -
Metacalcari grigi  ben stratificati, con liste e noduli di
quarzite bianca e frequenti strati di filladi carbonati-
che con pirite. 
Calcescisti (Lias Superiore - Dogger) - Calcescisti
grigi o bruni intensamente foliati con intercalazioni di
filladi carbonatiche. 
Diaspri e Scisti Diasprini (Malm) - Metaradiolariti
sottilmente stratificate, di colore variabile da rosso
vivo a verde bottiglia, con intercalazioni di filladi
quarzitiche e di filladi calcareo-silicee. 
Calcari Selciferi a Entrochi (Titonico - Cretaceo
Inferiore) - Metacalcari con liste e noduli di selce
ricristallizzata, ben stratificati, metamorfici; verso il
tetto presentano strati calcareni tici.

Da un punto di vista strutturale la situazione è molto
complessa a causa della sovrapposizione di più fasi
deformative duttili, con diversa direzione degli stress
principali, che ha dato origine a strutture non sempre
di facile interpretazione (Boccaletti et al., 1983,
Carmignani & Giglia, 1984). 
I motivi strutturali principali (Figura 2) sono ricondu-
cibili ad una serie di pieghe isoclinali, di scala chilo-
metrica, coricate e appilate verso E, già strutturatesi
durante la prima fase deformativa sin-metamorfica
tardo-oligocenica e ulteriormente ripiegate da fasi
deformative successive. Le strutture maggiori sono,
da W verso E: l’anticlinale di Vinca, la sinclinale di
Orto di Donna e l’anticlinale del M.Tambura. Più ad E
si ha una serie di pieghe, strettamente serrate tra
loro, che nell’insieme costituiscono una struttura sin-
clinalica (sinclinale del M. Fiocca).
La zona in oggetto rappresenta il corpo principale
dell’anticlinale del M. Tambura, quasi interamente co  -
stituito da rocce carbonatiche (Grezzoni, Marmi Do -
lomitici e Marmi s.s.) con sottili lembi di Filladi e
Porfiroidi “strizzati” lungo il piano assiale principale
della piega, ma di spessore troppo esiguo per rap-
presentare un serio ostacolo alla circolazione profon-
da e quindi al carsi smo sotterraneo.
Numerose strutture di ordine inferiore danno origine
a locali ripetizioni di serie il cui effetto più importante
è quello di aver incrementato la potenza dei litotipi
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ti da qualche metro di Marmi a Megalodonti.
A circa 680 m  di profondità, una serie di pozzi impo-
stati lungo un fascio di fratture verticali, portano in
una forra attiva che scende verso SW. A 850 m di
profondità (860 m s.l.m.) s’incontrano delle condotte
di origine freatica che si approfondiscono in una forra
con forme di erosione vadosa ben conservate. Dopo
una serie di pozzi attivi, con vistose forme di arretra-
mento, scavati nelle brecce basali dei Grezzoni, si
trova un altro breve tratto di gallerie intorno a -1000
(720 m s.l.m.). Da qui ha inizio una stretta forra retti-
linea che scende, ancora in direzione SW, sino a
sprofondare in un grande pozzo di 80 m di profon-
dità. Un altro breve salto conduce in una sala dove
su un lato affiorano i porfiroidi del basamento, appar-
tenenti al nucleo della stretta anticlinale del Tambura.
Da qui la grotta si sviluppa lungo il contatto, quasi
verticale, tra basamento e Grezzoni, con una via atti-
va con resti sospesi di condotte freatiche sino al sifo-
ne terminale, a 1250 m di profondità e 460 m di
quota. 
L’altra diramazione, che ha inizio a -270 m, ha carat-
teristiche morfologiche diverse. Dopo aver superato
una complessa zona di frana si accede a dei vasti
ambienti di crollo ad andamento orizzontale, che
alcuni indizi suggeriscono essersi evoluti da antiche
gallerie. Da questi si accede ad un meandro inattivo
che conduce in un vasto salone, di forma grosso
modo rettangolare, da cui una sequenza pressoché
ininterrotta di pozzi attivi porta sul fondo del pozzo di
280 m. Tutta questa parte si sviluppa nei Marmi
Dolomitici.

Complesso “Saragato-Aria Ghiaccia”

L’Abisso P. Saragato (350 T/LU) si apre a quota di
1465 m, con un ampio ingresso imbutiforme che dà
accesso ad una serie di salti seguiti da un grande
pozzo interno di 200 m di altezza, sviluppato nei
Marmi Dolomitici lungo delle fratture ad anda mento
EW. Alcuni pozzi paralleli permettono di scendere
sino a 500 m di profondità, immettendosi in una forra
attiva, scavata nei Grezzoni, che scende verso N
lungo le superfici di strato, perdendo 160 m di quota
su quasi 700 m di sviluppo. Da qui, percorrendo
verso monte un breve tratto di condotte, si accede ad
una diversa via attiva verticale, che scende attraver-
so i Grezzoni, che qui costituiscono il nucleo dell’an-
ticlinale del M. Tambura, sino ad incontrare i marmi
del fianco rovescio. Intorno ai 900 m di profondità si
trovano gallerie tagliate da grandi pozzi attivi; uno di
questi porta su di un sifone, posto a 480 (-985) m di
quota, che incontra i Calcari Selciferi della sinclinale
del Roccandagia (Figura 3). 
La forra che ha inizio a -500 ha dimensioni ampie ed
è stata scavata da un flusso idrico maggiore dell’at-
tuale; lateralmente sono presenti diramazioni, alcune
delle quali mostrano forme che testimoniano una loro
origine in condizioni freatiche e che probabilmente
seguono un percorso precedente, poi abbandonato

c a r s i s m o
profondo ben
s v i l u p p a t o ,
almeno in certi
settori, a livello
della zona epi-
freatica.
La  magg io r
par   te delle ca -
v ità carsiche
che si aprono
nella zona del -
la Car ca ra ia è
costituita da
pozzi verticali
ostruiti do po
po chi metri dal-
l’abbondante
detrito di origi-
ne glacio-car-
sica. 
Le grotte co -
no sciute con
sviluppo supe-

riore a 100 m sono una ventina, per lo più con anda-
mento prevalen temente verticale, tipico di grotte for-
matesi nella zona alta di percolazione, con l’esclu-
sione delle parti profonde dei maggiori sistemi. Unica
significativa eccezione è la Buca Belfagor (890
T/LU), che presenta condotti relitti di origine freatica
, a tratti modificati da crolli.
Un’altra interessante cavità della Carcaraia è quella
della Buca sopra la Cava Bassa (357 T/LU), in prati-
ca costituita da un vasta concamerazione (60x40 m)
cui si accede da un’ampia dolina di crollo. I numero-
si crolli non rendono possibile riconoscere la morfo-
genesi del vano originario, ma alcuni indizi fanno
supporre si tratti di un relitto di un’antica e ampia
cavità venuta alla luce in seguito ad un crollo.

Aspetti geologici e morfologici
delle principali cavità

Abisso Paolo Roversi

L’Abisso Roversi (705 T/LU), è il più elevato tra gli
abissi della Carcaraia. L’ingresso si trova in una
depressione alla quota di 1710 m. La prima parte è
costituita da un succedersi di pozzi verti cali che con-
ducono sino alla profondità di 270 m dove la grotta si
divide in due diverse diramazioni. La prima, che rap-
presenta la naturale prosecuzione della parte inizia-
le, conduce alla sommità di un pozzo profondo in
totale 280 m, chiuso sul fondo (-720). Questa prima
parte di grotta si sviluppa lungo fratture verticali ben
marcate, ad andamento prevalentemente NW-SE,
impostate nei Marmi Dolomitici. Alla profondità di 500
m, lungo il grande pozzo, un livello di Brecce di
Seravezza segna il passaggio ai Grezzoni, precedu-

� Figura 5. La galleria sul fondo a – 950 al Saragato. Si notino le forme alveolari di
corrosione sulle pareti e i depositi di fanghi di decantazione, tipici di zone soggette a
frequenti episodi di allagamento. (Foto L. Piccini)  
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te a periodici allagamenti durante
le piene maggiori, che s’immergo-
no sotto alla piezometrica a quote
comprese tra 420 e 340 m s.l.m..
La principale via di alimentazione
di questa zona proviene da una
diramazione che arriva da NE, pre-
sentando un ampio piano di galle-
rie che si snoda tra quota 800 e
850 m che, al contrario dei piani
inferiori mostra un’intensa fase di
scorrimento a pelo libero che ha
profondamente modificato l’assetto
dei primitivi condotti freatici (Figura
6). Verso l’alto, questa parte di
grot ta arriva a svilupparsi nei
Calcari Selciferi rovesciati che
scendono dal M. Roccandagia. E’

in questo settore che, in corrispondenza di una com-
plessa zona di diffluenze evolutasi da vie vadose che
seguono la pendenza degli strati, si realizza la giun-
zione con la Buca dell’Aria Ghiaccia.
Il ramo principale dell’Aria Ghiaccia, in cui s’immette
la via che ha origine dall’ingresso, ha una fisionomia
ben diversa da quella della parte alta dell’Abisso
Saragato. Sviluppandosi più a NE, a ridosso del con-
tatto con i Calcari Selciferi, mostra un andamento
inclinato, lungo le discontinuità litologiche delle
superfici di strato, senza grandi verticali e con tracce
di morfologie freatiche solo intorno a quota 850 m.

per l’approfondimento a pelo
libero del torrente sotterraneo.
Il fatto di trovare condotte freati-
che inclinate, che seguono l’im-
mersione degli strati per un
dislivello di circa 150 m, sugge-
risce che la loro origine possa
essere imputata a condizioni di
elevato gradiente idraulico, cioè
in una situazione in cui il livello
di base era già ribassato, rispet-
to alla quota delle zone di ali-
mentazioni. Doveva inoltre trat-
tarsi di condotte ben alimentate,
in cui le portate erano sufficien-
ti a mantenere in carico zone
situate ben al di sopra della
quota delle sorgenti. Tali condi-
zioni potrebbero essere legate
all’esistenza di un bacino su -
perficiale di alimentazione allo-
genica, posto su rocce a bassa
permeabilità. Tale possibilità
trova riscontro anche nella pre-
senza di abbondanti resti di
depositi ciottolosi, con clasti non carbonatici, lungo
tutta la forra, e che testimoniano una lunga fase di
evoluzione in condizioni vadose (Figura 4).
A -650 m la forra incontra una nuova importante
zona di fratture, lungo le quali si è originato un gran-
de pozzo in prossimità del contatto tra Grezzoni e
Marmi Dolomitici, anch’esso di circa 200 m di altez-
za, alla cui base una breve serie di salti porta su di
un sifone posto a 515 m di quota e 950 m di profon-
dità (Figura 5). 
Dal fondo di -950, risalendo sino a quota 600 m, si
raggiunge un complesso sistema di condotte di origi-
ne freatica che non mostrano significativi fenomeni di
incisione a pelo libero se non nei tratti più elevati, a
testimoniare una fase epifreatica importante ma non
seguita da un’evoluzione in condizioni strettamente
vadose. Questo piano, che si estende per circa 1 km
a quote comprese tra 580 e 680 m, è tagliato da
almeno tre importanti zone a drenaggio verticale, tra
cui quella che arriva dalla Buca dell’Aria Ghiaccia
(1027 T/LU). Seguendo l’acqua, si accede ad una
complessa zona di condotte freatiche tuttora sogget-

� Figura 7. Distribuzione verticale dei condotti freatici ed
epifreatici nelle grotte del versante settentrionale del M.
Tambura.

� Figura 8. Schema della circolazione idrica profonda che
alimenta le sorgenti di Equi Terme e la sorgente del Frigido.
In rosa sono riportati gli acquiferi carbonatici a circolazione
carsica.

� Figura 6. Approfondimento attivo,
sottostante al piano di condotte freati-
che di quota 820, lungo la diramazione
che collega Saragato ed Aria Ghiaccia.
(Foto L. Piccini)

 Piccini Xpress: Piccini Xpress  7-11-2014  10:39  Pagina 63



64

� Carcaraia

s.l.m.), sormontato da una condotta di origine spic-
catamente freatica che, con andamento a sali scen-
di, si dirige verso N, attraversando di nuovo le dolo-
mie, che caratterizzano la prima parte della grotta,
sino ad incontrare i Marmi Dolomitici del fianco dritto
principale della struttura del M. Tambura.
Questa condotta, che presenta brevi diversioni, si
mantiene intorno a 750 m di quota con forme tipiche
di un condotto scavato in condizioni di pieno carico.
Nelle zone di dosso, ma solo nei tratti discendenti
verso N, si osservano tracce di incisione a pelo libe-
ro, a testimoniare una fase di evoluzione in condizio-
ni epifreatiche in cui si alternavano tratti sommersi
(sifoni) a tratti con flusso a pelo libero.
Dopo circa 500 m di percorso, la condotta intercetta
un’ampia galleria, che riprende la direzione WNW.
La galleria è attualmente percorsa da un importante
collettore, proveniente da W e che arriva a svilup-
parsi nei Marmi s.s. del versante orientale del Pizzo
Maggiore. Il torrente, il maggiore tra quelli noti in
tutto il sistema, si approfondisce con una ripida forra
verso N. Una serie di pozzi, che raggiungono di
nuovo le dolomie, e di forre inclinate porta al fondo
della cavità, segnato da un sifone a 380 m di quota.

Evoluzione del sistema idro-carsico

Le tappe evolutive che hanno portato all’attuale con-
figurazione del sistema idro-carsico di questo settore
del M. Tambura possono essere ricostruite attraver-
so l’analisi delle morfologie delle cavità conosciute e
della loro distribuzione nello spazio (Figura 7).
Nel suo insieme, il complesso sotterraneo della
Carcaraia si configura come un vasto reticolo di con-
dotti di origine prevalentemente vadosa nella parte
alta, cioè dagli ingressi sino a 800 m s.l.m., quota al
di sotto della quale si trova il vasto reticolo di con-
dotte di origine freatica che si estende dall’Abisso
Saragato all’Abisso Mani Pulite.
Al di sopra dei 1250 m di altitudine, tutte le cavità
presentano solo forme di ambiente vadoso, rappre-
sentate soprattutto da pozzi, sia con forme da perco-
lazione sia “a cascata”, intervallati da brevi meandri
scavati da scorrimenti mediamente modesti e a
carattere stagionale (soprattutto durante la fusione
della copertura nevosa). Le prime tracce di condotti
dovuti a scorrimento a pieno carico si trovano intor-
no a 1200 m di quota (Roversi, Mani Pulite, e in par-
ticolare la Buca di Belfagor). Si tratta per lo più di
brevi tratti, spesso tagliati da pozzi o ambienti di crol-
lo, il cui modesto sviluppo non consente di confer-
mare la presenza di un antico livello di base. E’ in
ogni modo possibile che queste condotte testimoni-
no una fase precoce di carsificazione profonda con
livello di base elevato (rispetto alle quote attuali) e
con flusso probabilmente diretto verso N (Piccini,
1994-a). In questo quadro potrebbero inserirsi i gran-
di ambienti di crollo presenti da -400 a -450
all’Abisso Roversi, in cui tracce di condotte sembra-
no indicare uno sviluppo da gallerie freatiche di note-
voli dimensioni.
Resti di condotte freatiche si trovano in Saragato
sotto quota 1000 m, a monte della forra che ha ini-
zio a -500, ma si tratta di condotte di dimensioni

La via attiva principale, che ha origine sotto la cresta
N del M. Roccandagia, scende per circa 800 m in
direzione NW. A quota 950 m, una diffluenza lungo
antiche condotte freatiche, permette di raggiungere
una nuova via attiva e complessa, che si sposta
anch’essa verso NW, ricevendo diversi affluenti.
Intorno a quota 650 m, questa via incontra un nuovo
livello di condotte freatiche, il più sviluppato in questa
grotta, parallelo ai settori profondi dell’Abisso
Saragato.
All’altezza degli attuali sifoni delle zone più profonde
dell’intero Complesso, vale a dire intorno a 350-400
m s.l.m., si trovano condotte freatiche tuttora sogget-
te a periodici allagamenti in cui lo scorrimento ordi-
nario a pelo libero ha inciso solo qualche solco di
poche decine di cm di profondità. Si tratta dell’attua-
le zona epifreatica in cui le oscillazioni piezometriche
durante le piene raggiungono i 70-80 m. 

Abisso Arbadrix

Nelle vicinanze dell’ingresso del Saragato, ma circa
130 m più in basso, si apre l’Abisso Arbadrix (741
T/LU). Benché profondo solo 280 m, esso si presen-
ta come una cavità complessa. Le numerose
diramazio ni, ad andamento prevalentemente vertica-
le, danno uno sviluppo complessivo che supera i
1700 m. Si tratta di una grotta attiva, di origine vado-
sa e caratterizzata da lunghi tratti meandriformi inter-
vallati da pozzi verticali mai molto profondi. Tutta la
grotta si sviluppa nei Marmi Dolomitici ed è imposta-
ta su due direttrici, una circa NW-SE e una NNE-
SSW corrispondente alla direzione di stratificazione.
Una breve condotta di origine freatica si trova a 235 m
di profondità (1100 m s.l.m.) e potrebbe avere un qual-
che rapporto con le condotte di -450 del Saragato.

Abisso Mani Pulite

Recentissime esplorazioni (2000) hanno fatto di que-
sta grotta uno dei maggiori complessi della
Carcaraia, nonché probabile continuazione verso N
del complesso Saragato-Aria Ghiaccia. L’Abisso
Mani Pulite (1159 T/LU) si apre sul versante NE del
M. Cavallo, ad una quota di 1440 m; l’andamento è
prevalentemente verticale sino a 600 m di profondità.
Dopo un tratto iniziale nei Marmi Dolomitici, tutta la
prima parte di questa grotta si sviluppa in dolomie e
marmi dolomitici che per molti aspetti ricordano la
formazione dei Grezzoni. In mancanza di dati strati-
grafici precisi e in considerazione del fatto che le
carte geologiche esistenti (vedi ad es. Carmignani,
1984) non riportano in affioramento i Grezzoni, non è
possibile al momento dire se si tratta di una facies
prevalentemente dolomitica dei Marmi Dolomitici o di
Grezzoni veri e propri. In questo tratto si trovano solo
brevi segmenti di condotte freatiche intorno a 1270 m
di quota, la cui origine potrebbe anche essere legata
a fattori strutturali locali.
Poco al di sotto del contatto, molto inclinato, con i
Marmi Dolomitici s.s., si trova il primo importante
piano di gallerie intorno a 800 m di quota, con anda-
mento medio WNW-ESE. Proseguendo lungo la via
attiva che proviene dalla zona dell’ingresso si rag-
giunge un sifone a 740 m di profondità (700 m
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coinvolge terreni a bassa permeabilità come i Diaspri
e i Calcescisti (Figura 8). 
Evidentemente l’impronta data al sistema di drenag-
gio da condizioni preesistenti, in cui un flusso verso
S e SW era impedito dall’elevata quota del limite di
permeabilità tra acquiferi carbonatici e basamento
impermeabile nel bacino del Frigido (Piccini, 1994a e
1994b), è stata tale da determinare ancora un flusso
verso nord. Attualmente esiste dunque uno spartiac-
que che corre tra Roversi e Saragato, che non
sarebbe legato a condizioni strutturali, ma solo a fat-
tori evolutivi.
Rimane da capire come, e dove, le acque della
Carcaraia riescano ad aggirare la sinclinale di Orto
di Donna. A riguardo possiamo formulare tre diverse
ipotesi: (i) la presenza di lunghi condotti sommersi
che aggirano la struttura dal di sotto, spingendosi
molto al di sotto della superficie piezometrica, (ii) un
aggiramento verso N, laddove la struttura è tronca-
ta dalle faglie normali che delimitano il massiccio
apuano e che mette in contatto le rocce metamorfi-
che delle Apuane con i calcari della Falda Toscana,
oppure (iii) la presenza di un corridoio strutturale,
determinato da qualche struttura minore che risolle-
va i marmi, permettendo un attraversamento della
sinclinale in senso EW. La terza ipotesi, che appare
come la più probabile, sembrerebbe indicare nella
direttrice Pizzo Maggiore-Foce a Giovo, la possibile
zona di attraversamento della struttura di Orto di
Donna.  A riguardo, utili indicazioni potrebbero veni-
re da future esplorazioni nella zona di Orto di
Donna-Serenaia, dove la scoperta della Buca del
Pannè (1325 T/LU) ha aperto nuove interessanti
prospettive.

Particolare gratitudine va agli amici del G.S.
Fiorentino, e in particolare a Gianni Guidotti,
Valentina Malcapi e Marco Bertoli, che mi hanno
tenuto costantemente aggiornato sui risultati delle
esplorazioni in Carcaraia, fornendomi anche mate-
riale topografico inedito con cortese sollecitudine.
Senza il loro aiuto, le idee esposte in questo lavoro,
giuste o errate che siano, non sarebbero mai state
sviluppate.

ridotte e che non sembrano aver sopportato forti
flussi idrici.
Il primo importante livello di condotte è quello che si
trova intorno a 800 m di quota (Mani Pulite,
Saragato) e rappresenta probabilmente un antico
collettore che drenava buona parte della Carcaraia.
La direzione generale è per entrambe le grotte circa
N-S, cioè circa parallelo alla direzione delle disconti-
nuità litologiche (stratificazione e clivaggio principa-
le). Indizi morfologici (scallops, incisione dei dossi,
etc..) indicano un paleoflusso verso settentrione. Il
fatto che il flusso non fosse diretto verso S, cioè
verso la valle del Frigido, potrebbe spiegarsi ammet-
tendo che in questa fase l’acquifero carbonatico del
M. Tambura era ancora confinato dal basamento
impermeabile del fianco orientale dell’anticlinale di
Vinca, non essendo ancora avvenuta una forte inci-
sione dei torrenti che dalla dorsale apuana scende-
vano verso il mare.
Il livello di condotte situato intorno a quota 650
(Saragato, Aria Ghiaccia) mostra ancora gli stessi
caratteri: cioè condotti di dimensioni variabili con
andamento generale verso NW e una modesta evo-
luzione in condizioni vadose.
Tutto ciò significa che questi due piani, che rappre-
sentano in pratica due momenti di una stessa impor-
tante fase di carsificazione profonda, sono legati ad
un periodo di rapido abbassamento del livello di
base, forse legato ad un episodio di sollevamento
avvenuto durante il Pleistocene Inferiore (Piccini,
1997). A questo sistema, a drenaggio settentrionale,
non sembra appartenere il vicino Abisso Roversi,
che forse per la sua posizione faceva già allora parte
di sistemi a drenaggio meridionale.
Le gallerie dell’attuale zona piezometrica, situate da
350 a 450 m di quota hanno andamento verso NW e
rappresentano, nei tratti aerati, i condotti alimentato-
ri del collettore principale che attualmente drena le
acque della Carcaraia verso Equi.
Nelle condizioni idrostrutturali attuali, con le quote
delle sorgenti del versante a mare scese intorno a
250 m s.l.m., un flusso in direzione N è, da un punto
di vista idrogeologico, poco conveniente. Infatti, per
raggiungere la zona di Equi, le acque assorbite nella
Carcaraia devono attraversare alcune importanti
strutture, tra cui la Sinclinale di Orto di Donna, che
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� Carcaraia

A chi cʼera…
Sembrerà cinico, ma per scovare 
i vuoti della Tambura è proprio 
servito di tutto. Grandi amicizie e
infuocati contrasti che al momento
giusto funzionano almeno come 
la tanto decantata speleologia 
trasversale, anzi, forse 
in alcuni frangenti anche di più.
Ciascuno ha dato il suo contributo
originale, ma è innegabile che
qualcuno per noi ha avuto un peso
eccezionale e questa è stata 
una ghiotta occasione per fare
un’incursione nella memoria delle
decine e decine di punte fatte 
in intimissima allegra compagnia. 

In ordine del tutto sparso: 
Stefano Scala, Stefania
Pimazzoni, Lorenzo Caramazza,
Enrico Chiomento, Massimiliano
Palmieri, Paolo Alberti, 
Paolo Manca, Marina Belli, 
Marco Sticotti, Ivan Glavan, 
Gianni Cergol, Giovanni Paolo
Foti, Luca Tanfoglio, Matteo
Rivadossi, Giuliano De Giacomi,
Daniele Zubani, Giulio Abbate,
Guido Pasinetti, Francesco Costi,
Daniele Moretti, Debora Alterisio,
Valentina Bertorelli, Piero Ursino,
Marc Faverjon, & company dalla
Francia, Marco Taverniti, 
Matteo Baroni, Marco Ballati,
Paolo Carrara, Chiara Venturi,
Giuseppe Antonimi, Leonardo
Piccini, Sandro Mariani, Giampiero
Carrieri, Marco Zambelli, 
Luca Bertelli, Andrea Mariotti,
Stefano Ratti, Simone Argentieri,
Luca Gioan, Marco Bertoli,
Giovanni Lenzi, Valentina
Seghezzi, Massimiliano Frasconà,
Massimo Marini, Alessandra Lotti,
Filippo Capellaro, Francesca Lotti,
Niccolò Salvadori, Elisabetta
Traggiai, Marco Menicucci, 
Alessio Romeo, Stefano Bettini,
Simona Menicagli, Ivan Graziola,
e, naturalmente Filippo Dobrilla.

Per la documentazione 
fotografica una menzione speciale
va a Gianni Dellavalle e Adriano
Roncioni, mentre la rilettura critica
degli scritti fatta da Michele Sivelli
ci ha salvato sicuramente da
numerose inesattezze. Paolo
Porri, Stefano Merilli e Fabrizio
Fallani si sono accollati buona
parte del lavoro cartografico 
e di elaborazione digitale dei rilievi
e in ultimo ci è gradito ringraziare
la redazione di Speleologia che ha
mostrato grande disponibilità nella
difficile gestione del materiale
che compone questo lavoro.

A parte vanno i ringraziamenti
alla Rosa e al Trombino del bar
Coltelli di Vagli di Sopra. Queste
due persone non sono due sem-
plici gestori di un esercizio pub-
blico più o meno eletto a rifugio
degli speleologi che frequentano
la zona e comunque fruibile a 
qualunque ora del giorno e della
notte. La Rosa e il Trombino sono
piuttosto una specie di seconda
famiglia che negli anni ci ha 
accudito, consolato, sfamato, 
coccolato e sopportato con tutti i
nostri discorsi e tutti i nostri zaini
pieni di fango e di emozioni.

…e agli sponsor
Oltre che essere stati forieri di
grandi soddisfazioni per noi, questi
anni di esplorazioni sono stati
indubbiamente forieri anche di
grandi soddisfazioni per i nostri
fornitori di materiale. 
Giusto per dare un’idea in
Carcaraia attualmente sono 
impiegati poco meno di settemila
metri di corda e migliaia di piastri-
ne e moschettoni. 
A questo si aggiungano tutte le
attrezzature da campo moltiplicate
per tre (Saragato, Mani Pulite e
Roversi) e per almeno cinque 
persone. Esplorare è ben costoso.
Fortunatamente qualcuno ci è
venuto almeno in parziale aiuto
fornendoci preziosissimo materiale
da progressione e da armo, 
e nello specifico ci riferiamo 
a REPETTO SPORT e alla ditta
RAUMER. Ma non solo; altrettanto
preziosa è stata la disponibilità 
e la competenza con cui la ditta
BRUNO STEIMBERG e la ditta
SALPI hanno assecondato
le nostre particolari esigenze 

che evolvevano di volta in volta
soprattutto in materia di abbiglia-

mento e soluzioni tecniche adat-
te a lunghe permanenze

in grotta. Crediamo che 
queste esplorazioni siano

state anche un utile
banco di prova per 
la sperimentazione 
di materiali nel per-
corso verso l’evolu-
zione tecnica. 
Non è scontato, e
con queste aziende
abbiamo un debito

di riconoscenza.

Ringraziamenti

I disegni in questa pagina 
sono opera di Samivel, 
da “Histoires au-dessous de tout” 
di Norbert Casteret, 1946
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Bollati Boringhieri editore

Protagonisti di questo libro 
sono i fiumi sotterranei italiani 

e, più in generale, le acque 
delle zone carsiche.

“Oltre alla trattazione 
idrogeologica iniziale 

il libro ci accompagna 
in un ipotetico itinerario 

alla scoperta dei più importanti
fiumi sotterranei sparsi 

per l’Italia. L’ideale viaggio 
inizia con il fiume carsico 
per eccellenza, il Timavo,

e termina sotto gli assolati 
altipiani calcarei 
della Sardegna.”

Il libro è disponibile al Centro Italiano di
Documentazione Speleologica “F. Anelli” al prezzo

di £ 70.000 (Euro 36,15) per i soci SSI.

Via Zamboni, 67 - 40127 Bologna, 
tel./fax 051.250049, 

e-mail:  ssibib@geomin.unibo.it
www. cds.speleo.it

327 pagine con splendide foto a colori e riproduzioni di stampe antiche
dagli archivi della Biblioteca F.  Anelli
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tutto sommato risulta godibile a quasi cent’anni dalla
stesura.
Esiste però un altro piano di lettura, sfumato, ma
interessante per le analogie e le suggestioni che
offre. L’Orkinzia si inserisce di diritto in quel poco
conosciuto filone di libri di viaggio a sfondo fantasti-
co-esoterico, ambientati al centro della terra.
Gli ipogei sono da sempre fonte di ispirazione per
leggende e miti, a partire dal XVII secolo diventano
anche topos letterario, luogo dove è possibile dar
vita a delle società utopiche, spesso in netto contra-
sto con la società epigea. Nel XVII viene pubblicato
il celebre compendio enciclopedico del gesuita
Athanasius Kircher (Mundus subterraneus, 1665),
ma compare anche uno dei primi racconti fantastici
ambientati (parzialmente) sotto terra: l’Avventuroso
simplicissimus (Gantz neu eingerichteter allenthal-
ben viel verbesserter Abentheurlicher Simplicius
Simplicissimus... 1668) di Hans Jacob Christoffel
von Grimmelsahusen, ambientato nel Centrum
Terrae, 1350 km sotto terra. Il Simplicius è una saga

Quinto Antonelli, nell’introduzio-
ne di questo romanzo utopico1,
ne analizza i molteplici aspetti e
piani di lettura, ricostruendo il
contesto socio-culturale e sottolineando alcuni riferi-
menti filosofico-letterari ai quali il Giupponi si ispirò.
Amos Giupponi (Crema 1876-Chiari 1951) era socia-
lista, per quindici anni tipografo del “Popolo” di
Battisti e il romanzo, pubblicato nel 1908 a Trento e
poco dopo sequestrato dalla prefettura austriaca, è
permeato da una visione utopica del socialismo.
L’Orkinzia è anche un singolare libro di viaggio che
prende il là in Tibet, da dove il monaco Minnesoto e
il futuro Dalai Lama organizzano un lungo viaggio
che li porterà in Australia. Qui troveranno, nascosta
in una grotta, una piccola astronave che li condurrà
sopra l’Antartide. A questo punto il Dalai Lama si
svela a Minnesoto, egli è in realtà Omas, un orkin-
ziano, un abitante del vastissimo mondo (Orkinzia)
situato sotto il Polo Sud, al quale si accede grazie ad
un ingresso che si apre presso lo stesso Polo. Omas
e la bella Inesemma, della quale il buon Minnesoto si
innamorerà, illustrano al monaco le bellezze del loro
mondo, illuminato dal potentissimo radium. Il raccon-
to si fa via via didascalico, quindi escatologico, ma

68

� Mondi sotterranei

Mondi sotterranei
Riccardo Decarli

Società degli Alpinisti Tridentini -
Biblioteca della Montagna

La recente riedizione del romanzo Orkinzia
o Terra del “Radium” di Amos Giupponi,
fornisce alcuni interessanti spunti 
sulla letteratura fantastica di viaggio. 
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l’accesso al mondo sotterraneo è il Polo Nord;
Charles Derennes (Le peuple du Pole, 1907),
descrive il Regno del Polo Nord, un paese sotterra-
neo, labirintico, abitato da dinosauri evoluti; il nostro

Amos Giupponi (Orkinzia o
Terra del “Radium”, 1908);
Edgar Rice Borroughs (At the
Earthʼs core, 1922), il papà di
Tarzan ambienta il romanzo a
Pellucidar, un mondo sotterra-
neo a ottocento chilometri
dalla superficie terrestre, al
quale si accede dal Polo Nord;
Vladimir Obruçev (Plutonia,
1924) narra la scoperta di
Plutonia, un mondo sotterra-
neo al quale si accede da un
luogo situato oltre il Circolo
polare artico.
In anni più vicini a noi trovia-
mo un altro sostenitore della
teoria della Terra cava: il con-
trammiraglio della marina
americana Richard E. Byrd,

esploratore e trasvolatore polare, che ebbe modo di
verificare personalmente nel 1947 la presenza di un
enorme “buco” al Polo Nord, che darebbe accesso
ad un altro mondo. La relazione di Byrd è tuttora con-
servata presso la The Ohio State university Byrd
polar research center archival (http://www-
bprc.mps.ohio-state.edu/Archival/Byrd/). 
L’interesse verso Artide e Antartide è riemerso recen-
temente con la scoperta dei nefasti effetti dei cloro-
fluorocarburi emessi nell’atmosfera ai danni dello
strato di ozono della stratosfera. Una conseguenza
eclatante, seppure contestata da una parte della
comunità scientifica, è lo scioglimento dei ghiacci
polari che avrebbe addirittura provocato la scompar-
sa della calotta polare artica: “C’è un buco nel ghiac-
cio proprio al Polo Nord. Una specie di lago largo un
paio di chilometri che in realtà è acqua del Mar gla-
ciale artico”.4 Queste drammatiche notizie rimandano
inevitabilmente alla visione di Byrd, suffragata in
ambito letterario dal racconto di Matthew Phipps
Shiel (The purple cloud, 1901), nel quale narra di
un esploratore che giunto al Polo Nord vi scopre un
lago, perfettamente circolare.

Tornando alla simbologia della caverna e del mondo
ipogeo in generale, si nota come sia oggetto di diver-
se speculazioni e di queste ne troviamo traccia, oltre
che in scritti dedicati precipuamente all’argomento5,
anche in testi di divulgazione scientifica.6

Il protagonista del romanzo di Giupponi vive in Tibet,
altro luogo topico per questo genere di letteratura,
che vanta un’antica tradizione di descrizioni di strani
fenomeni (anche sotterranei) e che affossa le radici
nei racconti di viaggio medievali: da Odorico da
Pordenone a Marco Polo. Alcuni di questi racconti
vennero rielaborati, sul finire del XIX secolo, da
Saint-Yves d’Alveydre (Mission de lʼInde, 1887), nel
quale riferisce di un suo viaggio ad Agarthi, il regno
sotterraneo che si stenderebbe sotto l’Asia centrale.
Ferdinand Ossendowski (Betes hommes et Dieux,

ambientata nel corso della Guerra dei Trent’anni ed
è considerato uno dei capolavori della letteratura
barocca tedesca.
Per quanto legata soprattutto alla sfera letteraria, l’i-
potesi della cavità terrestre viene suffragata
anche da eminenti scienziati, tra i quali l’astro-
nomo Edmund Halley, che nel corso di una rela-
zione alla Royal Society londinese, nel 1692
sostiene: “Sotto la crosta terrestre, che è spes-
sa cinquecento miglia, c’è un buco vuoto. Entro
questo spazio si trovano tre pianeti delle dimen-
sioni equivalenti a Marte, Venere e Mercurio”.
Sostengono la tesi di Halley, con qualche
variante, anche i due matematici Leonard Euler
e John Leslie.
Tornando nell’ambito letterario, in pieno XVIII
secolo troviamo Il viaggio sotterraneo di Niels
Klim (Nicolai Klimii iter subterraneus, 1741) del
danese Ludwig Holberg. Niels Klim precipita
casualmente in un mondo sotterraneo abitato
da bizzarri personaggi, organizzati in una
società completamente diversa dalla nostra.
Holberg non si esime dal proporre a tratti una
efficace satira dei suoi tempi, tanto che il suo
racconto può essere avvicinato al Gulliver di Swift
(1726). 
Anche l’Jcosameron (1788), romanzo filosofico-
avventuroso, di Giacomo Casanova, è ambientato
nel Protocosmo, un regno sotterraneo nel quale
capitano casualmente due naufraghi. 
Nel XIX secolo troviamo la teorizzazione della “Terra
cava”, alla quale si ispireranno numerosi scrittori: nel
1818 l’americano John Cleves Symmes2 dichiara
che la Terra è vuota e abitabile all’interno. Contiene
molte sfere solide, concentriche, collocate l’una den-
tro l’altra, ed è aperta in prossimità del Polo. Nel
1820 Adam Seabourn riprende questa teoria, che
diventa il fulcro del suo romanzo Symzonia (in
omaggio a Symmes). Un anno dopo viene pubblica-
to l’anonimo Voyage au centre de la terre, nel quale
si descrive una società di umanoidi che vivono nel
mondo sotterraneo di Plutone, al quale si accede
dalle Montagne di Ferro, situate presso il Polo Sud e
il Polo Nord. Seppur ambientato sotto terra, il
Viaggio al centro della terra (Voyage au centre de
la terre, 1864) di Jules Verne, appartiene ad un altro
genere, che potremmo definire scientifico-avventuro-
so, o iniziatico3, ben distante comunque dalle velleità
satiriche, eroicomiche o filosofiche degli altri autori.
In quegli stessi anni viene pubblicato un romanzo
che in qualche modo tocca il vertice del genere: La
razza futura (The coming race, 1871) di Edward
George Bulwer, pubblicato in Italia da Treves nel
1898. Il protagonista giunge in un mondo sotterraneo
utopico, dove le macchine compiono tutti i lavori fati-
cosi e la società è organizzata in maniera egualitaria,
tanto che gli abitanti – i Vril-ya – possono dedicarsi
alle attività che preferiscono. Contrariamente
all’Orkinzia di Giupponi il mondo dei Vril-ya è orga-
nizzato in maniera autoritaria e vi si legge una netta
reazione alle teorie socialiste, ma l’impianto della
storia e la caratterizzazione dei personaggi dei due
romanzi sono simili.
Epigoni di Bulwer saranno: William Bradshaw (The
Goddess of Atvatabar, 1892), anche in questo caso
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utopica (dittatura illuminata, democrazia o sociali-
smo come nel caso di Giupponi); il mondo sotterra-
neo è illuminato da una potentissima sorgente lumi-
nosa; l’accesso a questo mondo sotterraneo è al
Polo (Nord o Sud):

Quando la sfera, terrestre o celeste, ruota
intorno al suo asse, ci sono su di essa due
punti che rimangono fissi: sono i poli, che
sono le estremità dellʼasse o i suoi punti
dʼincontro con la superficie della sfera; per
questo lʼidea del Polo è anchʼessa un
equivalente dellʼidea del Centro.8

Molti degli autori citati, così come il Giupponi, pro-
pongono anche una precisa topografia del loro
mondo fantastico: una vera e propria carta geografi-
ca, una guida per il lettore. 
Un altro celebre autore di racconti, oggi si direbbe di
fantasy, nei quali i sotterranei e le grotte assumono
un particolare significato, arricchiva il testo con
mappe delle località descritte: John R.R. Tolkien. Le
carte presenti nei romanzi citati si discostano però
nettamente da quelle di Tolkien, sono essenziali, ten-
dono ad una precisione che poco o nulla parrebbe
concedere alla fantasia: sono attestazioni di veridi-
cità del racconto.
Gran parte degli autori ricordati si rifanno, con alcu-
ne debite varianti, all’archetipo concepito da
Symmes, che a sua volta prende spunto dai raccon-
ti fantastici del XVII e XVIII secolo. Ciò che rende
straordinario il caso del romanzo di Giupponi è pro-
prio questa identità di fondo con un “genere lettera-
rio”, poco conosciuto, costituito da libri pubblicati in
lingue straniere, raramente tradotti in italiano e
comunque difficilmente reperibili nell’ambiente cultu-
rale nel quale il Giupponi operò.
Tra le più recenti pubblicazioni che riguardano l’affa-
scinante teoria della Terra cava troviamo: saggi, rac-
conti e persino fumetti. La rivista Nexus ha recente-
mente dedicato due articoli alla teoria (A.7, n.30-
n.31), che contengono un approccio scientifico al
tema. Un approccio letterario si trova nel saggio
Viaggi in nessun luogo: storia letteraria del pen-
siero utopico, di Raymond Trousson (ed. Longo,
Ravenna). Nel mondo dei balloons, infine, il detecti-
ve dell’impossibile Martin Mystère è sceso nella
Terra cava, e nella vicenda c’entrano pure i nazisti.

1 Amos Giupponi, Quinto Antonelli (curatore) - Orkinzia o
Terra del “Radium”, Museo storico in Trento, 2000, pp.
362, £. 35.000
2 Guadalupi Gianni, Manguel Alberto – Manuale dei luoghi
fantastici, Rizzoli, 1996; pp.295
3 Lottman Herbert R. – Jules Verne: sognatore e profeta
di fine millennio, Milano, Mondadori, 1999; pp.115
4 Bianucci Piero – Dal grande caldo al supergelo, in: La
stampa, giovedì 24 agosto 2000; pp.10
5 Bayard Jean-Pierre – La simbolique du monde souter-
rain, Paris, Payot, 1973
6 Vianelli Mario – I fiumi della notte: alla scoperta delle
acque carsiche italiane, Torino, Bollati Boringhieri, 2000;
pp.104-107
7 Galli Giorgio - Hitler e il nazismo magico, Milano,
Rizzoli, 1989
8 Guénon René – Simboli della scienza sacra, Milano,
Adelphi, 1994; pp.68

1924) riporta altre informazioni su questo mondo sot-
terraneo misterioso, informazioni riprese successiva-
mente da René Guénon (Il Re del Mondo, 1927), che
individua in Shamballah il centro segreto del buddi-
smo tibetano. 
In molti si recheranno alla ricerca di Shamballah:
mistici, ciarlatani, viaggiatori e occultisti: Sven Hedin
(Im Herzen von Asien, 1903, uno dei più famosi libri
di viaggio) e Giuseppe Tucci (assieme a Fosco

Maraini grande orien-
talista, autore di nu -
merosi e fondamentali
scritti su arte, cultura e
religione tibetana) tan -
to per citare i più co -
no sciuti. Ma
Shamballah diventa
anche il simbolo di
qualcosa d’altro,
almeno per i ge rarchi
nazisti; diventa un
centro iniziatico fonda-
mentale da raggiunge-
re per le sorti stesse
del Reich millenario.
Secondo il politologo
Giorgio Galli7, alla
base del nazionalso-

cialismo vi sarebbero delle finalità esoteriche e solo
sulla scorta di una interpretazione esoterica di alcu-
ne fasi della politica hitleriana si spiegherebbero
alcuni fatti ritenuti misteriosi o poco chiari dalla sto-
riografia ufficiale: il caso Hess per tutti. In questo
contesto andrebbero inquadrate anche alcune spedi-
zioni esplorative-alpinistiche, promosse dai gerarchi
nazisti in Caucaso e Himalaya. La cultura di “destra”
ha sempre dimostrato un certo interesse verso que-
sti argomenti, non a caso la più recente edizione ita-
liana de La razza futura è pubblicata da un editore
vicino agli ambienti di destra che, singolarmente, tra-
duce il titolo inglese in: La razza ventura (ed. Arktos,
Carmagnola). Tanto per sottolineare il profondo lega-
me culturale tra nazismo e queste teorie esoteriche,
va ricordato en passant che l’amico intimo di Hitler,
Karl Haushofer, era tra gli adepti della Società del
Vril, e che vril è un termine inventato proprio da
Bulwer-Lytton, in seguito adottato dai circoli teosofici
per indicare “la forza che consente di superare gli
ostacoli sulla via dell’ascesi”. Ebbene, pare che il
Führer fosse completamente in balia di queste idee
e di questi strani personaggi, a mezza strada tra
magia e delinquenza, tanto che certe tragiche deci-
sioni prese durante la sua terribile dittatura, pare
siano state determinate da queste folli credenze.

Senza entrare nel merito della verosimiglianza di
questi scritti, è interessante sottolineare come, nel
corso dei secoli e in ambiti eterogenei, sia maturata
l’idea di una terra vuota all’interno e popolata, e
come quest’idea abbia mantenuto quasi inalterate le
caratteristiche basilari: un viaggiatore che più o
meno casualmente accede ad un mondo ipogeo ove
trova una società di uomini-ominidi-esseri fantastici,
solitamente più evoluti di lui (l’eccezione, come
detto, è costituita da Verne); la società può essere

Il viaggio sotterraneo di Niels
Klim (1741)
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Chiarita la distinzione tra le diverse proiezioni, esa-
miniamo adesso i principali aspetti da prendere in
considerazione per una buona riuscita del diapora-
ma. Prima di intraprendere il lavoro domandiamoci
quale taglio dare alla nostra proiezione o meglio,
cosa desideriamo trasmettere al nostro pubblico
avventizio. Infatti la diaproiezione rientra nel linguag-
gio della comunicazione visiva, dove le immagini si
sostituiscono alle parole e sintetizzano il messaggio,
in maniera tale da renderlo il più possibile suggesti-
vo. Obiettivo principale della proiezione è dunque
concentrare l’attenzione degli spettatori e stimolare
la loro immaginazione.

Il diaporama

Idea, immagine e suono, rappresentano dunque i tre
fattori chiave che devono essere ben concatenati tra
di loro per una buona riuscita dello show. Una volta
ideato il tema il passo successivo è la preparazione
vera e propria. In questa fase si procede – anche se
non sempre – secondo uno schema logico; un po’
come si usa fare con un componimento, una rela-
zione o un articolo redazionale. Dal momento in cui
la voce del narratore è sostituita dalla musica,
occorre prestare bene attenzione affinché la multivi-
sione si commenti bene da sola attraverso la
sequenza di immagini suggestive e musiche d’at-
mosfera. Ciò potrà riguardare una proiezione su una
singola grotta o un particolare aspetto di essa,
un’importante esplorazione, una spedizione in terre
lontane, un cocktail di immagini varie, o semplice-
mente alcuni momenti di vita speleo.

Le immagini

Le immagini, che saranno armonizzate dall’accom-
pagnamento sonoro, dovranno essere le migliori del

Andrea Cerquetti 
Speleo Club Roma

Le proiezioni di diapositive vengono spesso conside-
rate come lunghi e noiosi intrattenimenti, in occasio-
ne di incontri amichevoli o in famiglia. Diversamente
possono invece rivelarsi dei veri e propri spettacoli
(Slide-show) il cui successo dipenderà dalla cura
prestata nella loro ideazione, preparazione e realiz-
zazione finale.

Qualunque sia la situazione, il rischio peggiore che
si incorre nelle proiezioni di diapositive è quello di
vedere allontanarsi, se non addirittura addormen-
tarsi, gli spettatori. In entrambe i casi, un’attenta
preparazione vi garantirà la buona riuscita della
presentazione e, se non altro, vi salverà da critiche
ed evitamenti in occasioni future. Ciò che segue
sono soltanto alcuni consigli pratici, che desidero
fornire, per cercare di rendere le proiezioni piace-
voli e gradevoli a chiunque, sia incompetenti che
amatori.
Volendo attribuire una classificazione alle proiezioni,
potremmo distinguerle in due gruppi: ludico e pro-
fessionale. Il primo comprendente diaporami e
proiezioni semplici; mentre appartengono al secon-
do quelle realizzate a scopi didattici, scientifici o
aziendali, e che vengono concepite e realizzate in
maniera differente. Nel nostro caso ci soffermiamo
al primo gruppo.

Il diaporama, o multivisione, altro non è che la rap-
presentazione multipla di diapositive accompagnate
da una base musicale, ovvero una forma di espres-
sione artistica capace di unire in maniera creativa e
fantasiosa immagini e suoni. Due o più proiettori in
funzione alternativamente o simultaneamente, pro-
pongono una sequenza di immagini che, abbinate a
delle musiche scelte in modo adeguato, creano
un’atmosfera particolarmente coinvolgente ed emo-
zionante. Insomma un vero e proprio show che ben
si presta in occasione di convegni, manifestazioni e
mostre. La proiezione semplice è invece quella rea-
lizzata in maniera classica, per lo più una visione tra
amici, dove solitamente viene utilizzato un singolo
proiettore e le immagini proiettate su una parete
bianca, alle quali segue la spiegazione da parte del-
l’autore.

IL DIAPORAMA. Come presentare
al meglio le vostre proiezioni 
di diapositive Alcuni suggerimenti su un

argomento poco trattato,
ma che sicuramente
incontra l’interesse di un
numero di speleologi più
grande di quanto possa
sembrare.
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utilizzare un unico formato per tutte le diapo-
sitive. Per quanto riguarda la sovraimpressio-
ne di eventuali titoli e/o scritte, dipende dai
propri gusti e necessità. Una soluzione molto
artigianale, in disuso, può essere adottata uti-
lizzando dei trasferibili su un ritaglio di foglio
trasparente e inserirlo nel telaietto. Avendo la
possibilità di elaborare le immagini al compu-
ter, e successivamente fotografarle al video,
si ottiene un risultato più che accettabile. Se
invece si vuole realizzare un lavoro di ottima
qualità, basta rivolgersi in un centro servizi
specializzato e… pagare!

La musica

Quanto detto per le immagini vale per le musi-
che. Dal momento che queste sostituiscono il
commento vocale, un buon accompagnamen-
to sonoro è indispensabile per la riuscita della
nostra proiezione che altrimenti potrebbe risul-
tare “stonata”. Infatti il binomio musiche-imma-
gini deve riuscire a trasmettere delle forti emo-
zioni. Le colonne sonore e i jingles pubblicitari
possono rivelarsi di grande aiuto nella realiz-
zazione di basi musicali, poiché contengono
diversi momenti emozionali e brani simili tra
loro tali da rendere una tonalità comune. E’
buona norma comunque, a prescindere dal
genere di musica, scegliere brani brevi che
facilitino le operazioni di taglio e mixage, e
mantengano una certa coerenza musicale nel-

l’avvicendamento delle immagini. L’ispirazione perso-
nale è basilare. Infatti, come spesso succede, vengo-
no realizzate spettacolari proiezioni solo perché ci si è
semplicemente lasciati ispirare dall’ascolto di bellissi-
mi ed emozionanti brani. Quindi anche la scelta delle
musiche è una questione del tutto personale.

Una volta ideato il tema, selezionate le immagini e
scelte le musiche, si può passare ad ordinare la
sequenza della proiezione con l’aiuto di una scaletta
personalizzata, contemporaneamente a tempi e
modalità di transizione tra una dia e l’altra. La durata
del diaporama e il numero delle diapositive, non
sono e non devono essere in diretto rapporto tra di
loro. Una proiezione comprendente un certo numero
di immagini può essere più breve rispetto ad un’altra
di numero inferiore. Ad ogni modo il tempo di esecu-
zione dello spettacolo dovrà oscillare tra dieci e venti

minuti, a seconda del poten-
ziale grado di coinvolgimen-
to del tema proposto, per
evitare il rischio di essere
stati troppo brevi senza aver
dato modo ai nostri spetta-
tori di assimilare il messag-
gio trasmesso, o al contrario
di dilungarsi noiosamente.
Ricordatevi sempre di pre-
sentare la proiezione al
vostro pubblico, ovvero
informandolo su ciò a cui
assisterà e fornendogli le

repertorio; ma non è questa una regola ferrea. Infatti
alcuni fotogrammi che singolarmente non dicono
nulla, inseriti in maniera congeniale in una transizio-
ne possono suscitare forti impressioni. Ecco il segre-
to di questa pratica: percepire quali saranno le imma-
gini e le sequenze in grado di produrre gli effetti
migliori. Per la scelta è bene aiutarsi con un visore
retroilluminato in modo da poter osservare comoda-
mente in piano la concatenazione delle diapositive.
Nel passaggio può capitare che tra un’immagine e
l’altra avvenga un cambio di formato (verticale/oriz-
zontale); ciò produce un effetto di asim-
metria che, a seconda del tipo di transi-
zione utilizzata, si può decidere di cor-
reggere oppure no. In questo caso o si
procede con la mascheratura, piuttosto
antipatica da realizzarsi, o si ricorre ad
un più agevole e rapido metodo che
consiste nell’interporre tra le dia di for-
mato diverso una non impressionata
(nera) e il gioco e’ fatto. In alternativa,

� Una schermata di esempio del sofisticato e potente
software Wings che consente di sincronizzare immagini e
musiche direttamente dal PC grazie alla sua semplice inter-
faccia grafica. Questi sistemi permettono inoltre di avere
sullo schermo una preview dell’opera che si sta realizzando.

� Un videoproiettore interfacciabile al PC
per presentazioni su grande schermo.
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bilità di un’adeguata sala di proiezione ed attrezzarci
per l’occasione. In questo caso occorre verificare il
tipo di ottiche utilizzate, le dimensioni dello schermo
(vedi Figura 1) e la presenza di un castelletto per la
disposizione dei proiettori, che puntualmente non si
riesce mai a rintracciare. L’ideale sarebbe poter
disporre di una sala regia, dove generalmente è già
tutto pronto per l’uso anche se, come spesso acca-
de, non tutti i lavori sono compatibili con le attrezza-
ture a disposizione. Un consiglio: informatevi sempre
prima, eviterete spiacevoli sorprese.

Il computer

Con l’avvento del personal computer anche il campo
della multivisione è stato rivoluzionato. Occorre però
avere dimistichezza con prodedure informatiche e la
possibilità di utilizzare diversi strumenti appropriati. Un
simpatico ed innovativo sistema di proiezione, in alter-
nativa ai classici proiettori, è la presentazione del dia-
porama con l’applicazione Power Point di Microsoft
Windows o altri software multimediali. Di facile realiz-
zazione, basta una discreta conoscenza del program-
ma, è anche di una comodità estrema, poiché tutto il
materiale alla fine è contenuto su un CD Rom, questo
metodo al momento non è ancora molto diffuso mai
proprio per la difficoltà di reperire le apparecchiature
necessarie. Infatti per poter realizzare e visualizzare il
lavoro, occorrono un PC con adeguate caratteristiche
tecniche, uno scanner, un particolare sistema di inter-
faccia e un buon videoproiettore. Esistono inoltre
diversi software dedicati per la gestione dei diaproiet-
tori e l’elaborazione della musica e delle immagini;
memorizzando il tutto su supporto informatico. In
entrambe i casi il lavoro di preparazione viene svolto
al computer, ottenendo un notevole risparmio di
tempo e una migliore realizzazione. Unico aspetto
negativo, come facilmente intuibile, è l’elevato costo.

indicazioni essenziali sul tema da
voi proposto; così facendo cattu-
rerete maggiormente l’attenzione.

I proiettori

Tra i proiettori presenti sul merca-
to, possiamo distinguere quelli
lineari da quelli circolari. La loro
differenza consiste nel sistema di
trasporto della diapositiva dal cari-
catore al vano di proiezione. I
primi, che incontrano una cliente-
la amatoriale, effettuano la mano-
vra con un movimento laterale;
sono accessibili come prezzo ma
non offrono molta affidabilità. Nei
secondi, che rientrano nella fascia
professionale, il trasporto avviene
per caduta verticale; particolare
questo che li rende molto più affi-
dabili, sofisticati e… costosi. La
maggior parte degli speleo usa
proiettori lineari.

La centralina

Altro strumento indispensabile per la realizzazione
del diaporama è la centralina. Questo dispositivo ha
una duplice funzione: quella di accensione/spegni-
mento delle lampade dei proiettori e avanzamento
dei caricatori, e in secondo luogo l’interpretazione e
l’esecuzione dei segnali precedentemente program-
mati. Le centraline si dividono in due categorie: quel-
le con programmazione in tempo reale, dove gli
impulsi di comando vengono direttamente inviati su
nastro dall’esecutore durante la riproduzione della
base musicale preregistrata, e quelle con program-
mazione differita che a loro volta richiedono l’ausilio
di un computer, e di un software, per la memorizza-
zione e l’elaborazione degli impulsi. Quest’ultime
permettono di realizzare lavori indubbiamente
migliori ma ad un costo molto più elevato.
Personalmente da molti anni utilizzo una coppia di
proiettori lineari (Zeiss Ikon - Ikolux) collegati tramite
centralina (Zeiss Ikon - Softmatic) con comando di
temporizzazione manuale. Nonostante siano attrez-
zature ormai datate, a mio modesto avviso, permet-
tono una discreta realizzazione di diaporami, con
risultati più che soddisfacenti.

Lo schermo

Infine, particolare attenzione va prestata anche al
luogo e al punto dove effettuare la proiezione.
Trovandoci in casa o nella sede del gruppo, la cosa
più pratica ed immediata è l’utilizzo di uno schermo
portatile o a parete. In mancanza di questi andrà
comunque bene, visto il clima di intimità, anche una
parete bianca. Se invece ci troviamo a presentare il
nostro diaporama nell’ambito di una manifestazione
o di un convegno, dovremo informarci sulla disponi-

� Figura 1. Rapporti di proiezione considerando i fattori L=larghezza schermo,
D=distanza dallo schermo, F=lunghezza focale, e telaietti per diapositive di formato
24x36.  (Fonte: www.AIDAMA.it)
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� Domanda di ammissione

SOCIETÀ SPELEOLOGICA ITALIANA
DOMANDA DI AMMISSIONE

PER SOCIO SINGOLO

Nome Cognome 

Nato/a il a Provincia

Residente a Provincia CAP 

Via N° 

Tel. ab. Tel. uff. Fax

e-mail Codice fiscale

Dichiara di aver svolto attività speleologica
dall’anno autonomamente �

Nel gruppo speleologico

Nel gruppo speleologico

Avendo preso visione dello statuto della SSI e pagato la quota di lire/euro

per l’anno in corso sul c/c postale n° 58504002 intestato a Società Speleologica Italiana onlus Via
Zamboni, 67 - 40127 Bologna

Chiede di essere ammesso tra i soci SSI

Data

..................................................................................................................................................................................

Socio presentatore

..................................................................................................................................................................................

Domanda approvata

..................................................................................................................................................................................

Firma

..................................................................................................................................................................................

Socio presentatore

..................................................................................................................................................................................

Domanda respinta

..................................................................................................................................................................................

I dati saranno conservati in archivi secondo quanto previsto dalla Legge 675/1996

Per ulteriori informazioni:
Segreteria SSI • Via Don S. Arici, 27b - 25040 Monti cel li Brusati (BS), tel. e fax 030.6852325; markesi@box5.tin.it

Sito Internet: www.ssi.speleo.it

ONLUS
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VERSO
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• Tecniche e sicurezza
• Notizie italiane / Notizie

dall’estero 
• Recensioni
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namento, mediante la tecnica dei
due  d i scensor i  ( ved i  anche
manuale SSI).
Ecco la sequenza delle operazioni:

a) portarsi a circa 1,5 m dal nodo
di giunzione, quindi bloccare il
discensore con una chiave di
corda (superflua con lo stop)
(Figura 1)

b) inserire una maniglia (meglio
quella del ferito) immediata-
mente a monte del discensore

c) eseguire un nodo delle guide
con frizione con asola molto
corta immediatamente a valle
del nodo di giunzione e colle-
garlo mediante moschettone
alla maniglia (Figura 2)

a questo punto abbiamo crea-
to un punto di frazionamento
“virtuale” che andremo a supe-
rare come segue:

d) agganciare il proprio discenso-
re + rinvio sul delta del ferito
accanto al discensore in carico

e) montare il discensore sulla
corda a valle del frazionamen-
to e recuperare i l  lasco in
eccesso, quindi bloccare con

Generalmente l’argomento auto-
soccorso viene trattato come
un’appendice alle tecniche di pro-
gressione e solo raramente la
conoscenza si spinge oltre la
canonica manovra di disimpegno
di un ferito su corda. 
Pochi invece danno rilievo e solu-
zione concreta ai problemi che
seguono: tra questi il passaggio
del  f razionamento con fer i to
(argomento tra quelli trattati nel
manuale di autosoccorso della
SSI).
Vale la pena di affrontare quindi
anche la risoluzione al problema
di un possibile passaggio del
nodo di giunzione con ferito appe-
so, cioè il massimo della sfiga che
possa capitare.

Esistono almeno due possibilità
che andremo ad esaminare nel
dettaglio.

Lo scenario è il seguente: il ferito
è appeso al proprio discensore,
mentre chi lo soccorre è appeso
sotto di esso (mediante moschet-
tone e longe lunga di  s icura
agganciati al maillon del ferito).
Questa situazione è più favorevo-
le rispetto a quella in cui il ferito è
appeso al soccorritore come un
sacco, non solo per la maggiore
protezione che si offre al ferito,
ma anche per la possibil ità di
svincolarsi rapidamente dallo
stesso in caso di situazioni impre-
vedibili o di necessità particolari.

Frazionamento virtuale
su maniglia

E’ il metodo standard. In questa
tecnica si costruisce un punto di
frazionamento virtuale su un bloc-
cante (per esempio la maniglia del
ferito) e lo si supera con il ferito,
come un normale punto di frazio-

Fig. 5

Autosoccorso: passaggio del nodo 
di giunzione con ferito

Giuseppe Antonini

Fig. 3

Fig. 4

tecnichesicurezzaTecniche e sicurezza

Fig. 1

Fig. 2
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chiave di corda (qui
o b b l i g a t o r i a
anche con lo stop)
(Figura 3)

f) sbloccare il discen-
sore a monte fino a
mettere in tensio-
ne quello a valle
(Figura 4)

g) disinserire la corda
dal discensore a
monte e riprendere
la discesa su quello
a valle (Figura 5)

Pro
• tecnica molto intuitiva 
• grande rapidità di

esecuzione

Contro
• senza un minimo di

corda disponibile a
valle del discensore non è pos-
sibile costruire il frazionamento
virtuale

• comporta l’abbandono della
maniglia, attrezzo che potrebbe
rivelarsi utile successivamente
nel passaggio di traversi o di
frazionamenti con grandi pen-
doli

Passaggio del nodo 
con pendolo

E’ la tecnica estrema, da mettere
in atto quando non sia possibile
costruire un frazionamento su
maniglia o quando il pozzo pre-
senta anche altre difficoltà.
Si procede come segue. 

a) arrivati in prossimità del nodo
di giunzione, disinserire il
moschettone di rinvio dalla
corda di discesa. Per facilitare
questʼoperazione, non sempre
agevole con corde troppo velo-
ci, si può ripassare la corda tra
i piedi in modo da aumentare
lʼattrito (Figura 6)

b) portare il discensore a battuta
sul nodo di giunzione 

c) inserire la maniglia del ferito
su l la  corda a  monte  de l
discensore ed inserirvi un
moschettone nel foro inferiore
(Figura 7)

d) assicurare il ferito all’asola di

lon del ferito, rimanendo tutta-
via assicurati allo stesso con la
longe lunga (Figura 10)

g) agganciare il suddetto mos -
chettone alla longe lunga del
ferito, appendersi e mettere in
azione il pendolo così creato,
facendo salire il ferito fin dove
possibile (Figura 11)

h) ora che il discensore è scari-

sicura del nodo di giunzione
mediante la sua longe corta

e) sollevare la maniglia fin quan-
do il nodo all’estremità della
longe arriva a battuta sul
moschettone della stessa
(Figure 8 e 9)

f) salire sul pedale della maniglia
del ferito e sganciare il
moschettone di vincolo al mail-

Fig. 10

Fig. 11

Fig. 6
Fig. 7

Fig. 8

Fig. 9

Autosoccorso

Verso il fondo:Verso il fondo  7-11-2014  11:04  Pagina 77



78

� Tecniche e sicurezza

nuovo con un moschettone al
maillon del ferito, quindi si
recupera la maniglia  (Figura
13)

m) si toglie la longe dall’asola di
sicurezza, si rimuove la chiave
di bloccaggio e si riprende la
discesa.  (Figura 14)

Pro
• in questa tecnica si utilizza

pochissima corda ed è per-
tanto eseguibile anche nel
caso di frazionamenti con cor -
da tirata, quindi in qualsiasi
situazione

• non si abbandona la maniglia;
questa potrebbe rivelarsi indi-
spensabile per il superamento di
teleferiche o di frazionamenti che
richiedono grandi pendoli (ma
anche altri nodi di giunzione)

Contro
• è una tecnica relativamente più

complessa e lenta della prece-
dente

Conclusioni

Se si ha una diretta conoscenza
del pozzo e se non si prevedono
altre difficoltà da superare (pen-
doli, frazionamenti con anse di
corda tirate, altri nodi di giunzio-
ne) la tecnica del frazionamento
virtuale è senz’altro da preferire
per la relativa semplicità e rapidità
di realizzazione. 
In tutti gli altri casi conviene la tec-
nica del pendolo, più lenta ma
anche più versatile.

Imbracatura:
attacco
baricentrico per
grandi carichi

Giuseppe Antonini

La necessità di un punto di attac-
co sull’imbragatura per sollevare
carichi è ovvia: normalmente ci si
portano i sacchi e, potrebbe esse-
re, anche gli infortunati.

Molti appendono il tutto diretta-
mente al maillon di chiusura ma
questo comporta problemi, evi-
denti soprattutto nell’autosoccor-
so. Agganciando un sacco pesan-
te al maillon si può facilmente
constatare come nella prima fase
della pedalata il croll tardi a salire
sulla corda, trattenuto dal peso
del carico applicato; comincia
invece a salire quando entra in
tensione il pettorale, facendo
lavorare molto le spalle. 
In questa fase la lunghezza delle
asole del cosciale ed un inevitabi-
le allentamento delle fettucce
determinano una certa inerzia
prima che il carico si sollevi. Ciò
significa che ad ogni pedalata non
corrisponde un eguale solleva-
mento del croll. 
A questo fenomeno parassita si
cerca di porre rimedio general-
mente stringendo a morte il petto-
rale affinchè il croll (e conseguen-
temente il carico) si sollevi della
stessa ampiezza della pedalata.
Ciò si traduce comunque in un
carico superiore alle spalle e, in
definitiva, in una grave scomodità
in risalita. 
Una soluzione superiore è quella
di collegare alla maglia rapida (o
alle asole del cosciale) un anello
di cordino o di fettuccia che ripas-
sa dentro i cosciali e quindi viene
chiuso con un moschettone, lo
stesso al quale si collega il carico.
Il problema tuttavia è risolto solo
in parte, poiché sostituendo al
sacco un ferito le cose si compli-
cano. 
Per questo motivo da molti anni
utilizzo un attacco baricentrico
cucito* al cosciale che mi sembra
risolva piuttosto bene questo
inconveniente. 

co, lo si apre e lo si monta a
valle insieme al moschettone
di rinvio, quindi si blocca con
una chiave di corda; sempre
tenendo il ferito sollevato sul
pendolo, eseguire un nodo di
accorciamento (ad esempio
un guide con frizione) con il
lasco di corda esistente tra la
maniglia ed il nodo di giun-
zione

i) invertire il senso del pendolo
fin quando il ferito non entra
in tensione sul discensore
(Figura 12)

l) a questo punto ci si collega di

Fig. 12 Fig. 13

Fig. 14
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Per realizzarlo si cuciono due
corte asole di fettuccia diretta-
mente sul lato interno del coscia-
le: la cucitura va fatta al centro
della larghezza della fettuccia
cosciale e deve essere posta in
modo da farla lavorare a trazione.
In ognuna delle asole così cucite
si inserisce un anello di cordino in
spectra o kevlar da 5.5 mm della
lunghezza opportuna; a questi in
seguito si collega un moschetto-
ne (fissato con o-ring in gomma
per evitare che si sposti) che fa
da attacco baricentrico. In que-
st’ultimo caso naturalmente il feri-
to deve essere assicurato anche
tramite longe direttamente al
maillon.
Il vantaggio di questo attacco
rispetto ad altri risiede nell’appli-
cazione del carico che durante la
pedalata è sostenuto in massima
parte dalla fettuccia lombare del
cosciale: ciò libera dal carico il
maillon e quindi il croll; in questo
modo ad ogni pedalata non si per-
dono più centimetri per inerzia e
le spalle sono risparmiate. Provare
per credere.

* Si ricorda che ogni modifica al
prodotto non prevista dal fabbrican-
te fa decadere immediatamente
qualunque garanzia sul prodotto
medesimo.

Prima di inviare
sul posto una
squadra di pri -
mo intervento,
vie ne interpellato il
ges to re  de l  R i f ug io
Carrara in quanto le auto erano
state lasciate nei  pressi  del
Rifugio stesso. Il gestore controlla
e precisa che la auto non ci sono
più, e che i giovani stanno tornan-
do alle loro abitazioni; viene poi
tranquillizzata la fidanzata e dira-
mato il cessato allarme.
Situazione analoga in settembre
alla Grotta del Torrione di Valle -
sinella (Tn), dove a causa di con-
trattempi si determina un notevole
ritardo, i compagni di speleologi
locali, attivano la 6° Zona che si
organizza per intervenire. Fortuna -
ta mente i ritardatari escono poco
dopo e quindi rientra ogni allarme.

Per quel che riguarda il
torrentismo, sono stati
segnalati 2 incidenti che

hanno coinvolto 5 persone, di cui
4 con nessuna conseguenza ed 1
grave. Tutti e due gli incidenti si
sono verificati al Vajo dell’Orsa
(Veneto), auguriamoci che questo
calo corrisponda ad una effettiva
realtà e non alla mancata segna-
lazione; nell’anno precedente
avevamo registrato 7 incidenti con
14 coinvolti.

Speleologia

2 gennaio – Monte Fiocca
(Toscana)
Dopo l’esplorazione di una cavità,
una squadra di speleologi bolo-
gnesi stava procedendo (tutti ade-
guatamente attrezzati) su di un
tratto ghiacciato in direzione del
Passo Sella.
Improvvisamente P.F. di 32 anni,
tecnico della 12° Zona Speleo -
logica del CNSAS, scivolava e
precipitava per parecchi metri,
urtando anche contro un albero e
restando ucciso sul colpo.
Era recuperato dal Soccorso
Alpino e Speleologico della To -
scana.

In ambito speleologico si
sono verificati 16 incidenti che
hanno coinvolto 23 persone.

Le conseguenze: nessuna 9, lievi
2, gravi 8, morte 4.
Possiamo verificare una flessione
in negativo rispetto al precedente
anno che registrava 18 incidenti e
32 coinvolti; mentre nel 1998 18
incidenti e 23 coinvolti. Sono pur-
troppo aumentati i morti: nessuno
nel 1998, 3 nel 1999 e 4 nel 2000
(3 in immersione  ed 1 esterno).
Oltre alle operazioni di nostra
competenza, è ormai consuetudi-
ne rivolgersi al Soccorso Speleo -
logico per interventi particolari. In
marzo il Comando Provinciale dei
Carabinieri di Lecce, richiedeva
l’intervento della 7° Zona (Puglia)
per la ricerca di un disperso che
poteva, presumibilmente, trovarsi
all’interno di qualche cavità natu-
rale della zona di Presicce (Le);
ricerca che dava esito negativo.
Sempre la 7° Zona era chiamata
in febbraio dalla Procura della
Repubblica di Lecce per verificare
l’eventuale presenza di inquina-
mento chimico e/o radioattivo
all’interno di una cavità-miniera
presso Cutrofiano (Le).
Ancora i tecnici subacquei della
7° Zona erano chiamati, in luglio,
alla ricerca di una guardia di
Finanza caduta in mare dopo la
collisione con uno scafo di con-
trabbandieri.
Nel mese di giugno tecnici della
6° Zona (Veneto Trentino Alto
Adige), partecipavano alla ricerca
di un disperso in montagna nella
zona carsica delle Vette Feltrine;
si trattava di un escursionista
polacco di 20 anni scomparso dal
dicembre precedente. Una squa-
dra di 4 tecnici effettuava una
accurata perlustrazione in ben 10
cavità, senza però trovare traccia
del giovane.
Si sono poi verificati casi di aller-
tamento per notevoli ritardi. Il 2
luglio viene messa in allarme la 3°
Zona (To  scana) dalla fidanzata di
uno speleologo che, entrato con
altri 4 amici, risultava in notevole
ritardo rispetto ai tempi convenuti.

Incidenti speleologici e torrentistici 2000

Relazione sugli incidenti speleologici 
e torrentistici dell’anno 2000

Lelo Pavanello
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16 gennaio – Grotta delle
Arenarie (Piemonte)
3 speleologi, T.P. anni 36, G.G.
anni 36, D.M. anni 32 risultavano
smarriti all’interno della cavità.
Era allertato il Soccorso Alpino e
Speleologico del Piemonte che
interveniva e risolveva la situazio-
ne in nottata.

11 febbraio – Antro di Bagnoli
(Friuli Venezia Giulia)
Lo speleosub sloveno V.T. di 42
anni, si immergeva con l’intento di
superare il limite raggiunto la set-
timana precedente. La squadra
esterna, non vedendolo riemerge-
re dopo quasi 2 ore, avvisava la
2° Zona del Soccorso Speleo -
logico che interveniva; i tecnici
subacquei si immergevano ed alla
profondità di 48 m rinvenivano il
corpo ormai senza vita. Il cadave-

30 marzo - Complesso Foran
del Muss (Friuli Venezia Giulia)
Dopo aver effettuato una discesa
in questa profonda cavità, 2 spe-
leologi polacchi, K.M. 39 anni e
M.W. di 49, restavano bloccati al
Bivacco Procopio a causa di oltre
2 metri di neve. Un amico avvisa-
va il Soccorso Alpino e Speleo -
logico del Friuli Venezia Giulia
che, dopo varie ricerche li indivi-
duava e li recuperava sani e salvi
con l’elicottero.

24 aprile - Grotte marine di
Santa Maria (Puglia)
2 sedicenni, L.C. e T.M., si erano
immersi in mare per esplorare
alcune cavità sommerse, la lunga
permanenza in acqua ne causava
la morte per ipotermia. Era allerta-
ta la 7° Zona del Soccorso
Speleologico che interveniva con

re, con la testa rivolta verso il
basso, è bloccato all’interno di un
meandro che in molti punti non
supera i 70 cm di larghezza. Il
recupero terminava a notte fonda;
la morte può essere imputabile ad
un malore dal momento che una
bombola risultava ancora piena.

1 marzo – Vora Parlatano
(Puglia)
I.S. anni 40, si agganciava per erro-
re ad una corda non ancora fissata
e precipitava nel pozzo sottostante
profondo 16 m. Interveniva la 7°
Zona del Soccorso Speleologico e
nel giro di un’ora recuperava il feri-
to che veniva poi trasportato all’o-
spedale dove gli riscontravano frat-
ture di costole, del bacino e del
femore, oltre ad un trauma cranico;
era quindi ricoverato con prognosi
riservata.

SPELEOLOGIA
data cavità regione momento coinvolti tipologia causa conseguenze sesso età

02 gen. Cavità M.te Fiocca Toscana esterno 1 caduta scivolamento morte M 32
su ghiaccio

16 gen. Grotta delle Arenarie Piemonte risalita 4 blocco smarrimento nessuna F 37
nessuna M 37
nessuna M 32
nessuna M 34

11 feb. Antro di Bagnoli Friuli V.G. immersione 1 anneg. malore morte M 42

01 mar. Vora Parlatano Puglia avanzamento 1 caduta manovra errata gravi M 40

30 mar. Compl. Foran Muss Friuli V.G. esterno 2 blocco nevicata nessuna M 39
nessuna M 49

24 apr. Grotte S. Maria Puglia immersione 2 anneg. ipotermia morte M 16
morte M 16

30 apr. Ouso Rava Bianca Lazio avanzamento 1 trauma colpito da sasso gravi F 21

15 mag. Abisso Fantolin Veneto risalita 3 ritardo tecnica nessuna M 28
nessuna M 19
nessuna M 19

10 giu. Grotta di Aladino Trentino A.A. avanzamento 1 blocco malore gravi M 37

09 lug. Grotta Arrapanui Piemonte avanzamento 1 caduta scivolata gravi M 42

09 lug. Grotta Ololyuhqui Lombardia avanzamento 1 caduta perdita appiglio gravi M 39

04 set. Grotta L. Jerko Friuli V.G. avanzamento 1 caduta scivolata lievi M 60

24 set. Abisso Pietravecchia Liguria risalita 1 caduta scivolata lievi M 49

05 nov. Grotta della Melosa Liguria avanzamento 1 caduta scivolata gravi M 43

15 nov. Grotta a Male Abruzzo avanzamento 1 caduta scivolata gravi M 23

03 dic. Antro del Corchia Toscana risalita 1 trauma manovra errata gravi M 27

TORRENTISMO
data cavità regione momento coinvolti tipologia causa conseguenze sesso età
10 giu. Vajo dell’Orsa Veneto avanzamento 1 trauma salto gravi F 52

23 set. Vajo dell’Orsa Veneto avanzamento 4 blocco oscurità nessuna M 27
nessuna M 30
nessuna M 32

nessuna F 19

Incidenti anno 2000
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vengono richiesti tecnici di diso-
struzione alla 6° e 12° Zona
Speleo che saranno elitrasportati.
Fortunatamente l’infortunato non
ha subito gravi danni ed il recupe-
ro è stato piuttosto agevole.

9 luglio – Grotta Ololyuhqui
(Lombardia)
C.R. anni 39, dopo aver disceso
un pozzo di 40 m alla profondità di
-150 m, lasciava la corda e si
affacciava sul salto successivo di
6 metri; perdeva però l’appiglio e
precipitava sul fondo cadendo in
piedi e procurandosi una frattura
alla gamba sinistra. Era soccorso
dai compagni che poi lo assiste-
vano mentre uno usciva per aller-
tare la 9° Zona del Soccorso
Speleologico. Entrava una squa-
dra col medico che velocemente
raggiungeva il ferito e provvedeva
ad immobilizzare l’arto fratturato
steccandolo. Era poi utilizzata la
“piovra” ad aria calda per riscalda-
re l’infortunato. Nel frattempo si
provvedeva ad allargare alcune
strettoie che avrebbero impedito il
passaggio della barella; iniziava
quindi il recupero del ferito che
raggiungeva l’esterno alle ore
6,14 del 10 luglio. Da qui tecnici
della 19° Delegazione Alpina
provvedevano a trasportarlo al
Rifugio Bogani, e da qui in elicot-
tero sino all’ospedale di Lecco
dove riscontravano la frattura plu-
rima scomposta dell’articolazione
tibio tarsica sinistra trattata con
immediato intervento chirurgico.

4 settembre – Grotta L. Jerko
(Friuli Venezia Giulia)
F.C. anni 60, dopo aver disceso
un pozzo di 15 m. alla profondità
di -260 metri, si incrinava una
costola, era aiutato dai sei com-
pagni sino all’uscita.

24 settembre – Abisso
Pietravecchia (Liguria)
G.P. 49 anni, uscendo dalla
cavità scivolava tra i massi e si
procurava una forte e dolorosa
contusione costale; interveniva il
Soccorso Alpino e Speleologico
della Liguria che provvedeva al
recupero.

5 novembre – Grotta della
Melosa (Liguria)
B.R. anni 43, durante una escur-

sione nella cavità, cadeva a
causa del cedimento di un appi-
glio compiendo un salto di circa
1,5 metr i  ed in for tunandosi .
Interve niva il Soccorso Alpino e
Speleologico della Liguria che
effettuava il recupero ed il traspor-
to all’ospedale di Imperia dove
veniva riscontrata una contusione
al piede sinistro ed al bacino.

15 novembre – Grotta a Male
(Abruzzo)
C.F. 23 anni, si inoltrava con la
fidanzata sino a raggiungere l’im-
bocco di un pozzo di 15 metri;
erano privi di attrezzatura speleo-
logica; per cause imprecisate pre-
cipitava nella sala sottostante. La
fidanzata usciva ed allertava la 5°
Zona del Soccorso Speleo logico
che effettuava il recupero ed il tra-
sporto all’ospedale dove era rico-
verato per trauma cranico.

3 dicembre – Antro del Corchia
(Toscana)
S.E. 27 anni, mentre risaliva un
pozzo alla profondità di -900
metri, batteva e si lussava una
spalla. Erano presenti in grotta dei
tecnici del Soccorso Speleologico
che lo soccorrevano e lo aiutava-
no nella lunga risalita; per precau-
zione era anche messa in preal-
larme la 3° Zona del Soccorso
Speleologico.

Torrentismo

10 giugno – Vajo dellʼOrsa
(Veneto)
La cinquantaduenne P. F. nel sal-
tare in prossimità del tratto termi-
nale della forra, si procurava la
frattura della caviglia sinistra; era
a l ler ta ta  la  6°  Zona (Veneto
Trentino Alto Adige) che interveni-
va e provvedeva al recupero.

23 settembre – Vajo dellʼOrsa
(Veneto)
Quattro escursionisti, P.F. 27 anni,
B.G. 30, C.R. 32 e F.K. 19, resta-
vano bloccati dal sopraggiungere
della notte; intervenivano i tecnici
della 6° Zona in collaborazione
con la Stazione Alpina di Verona
che al mattino raggiungevano i
bloccati e li accompagnavano,
tutti sani e salvi, al di fuori della
forra.

tecnici speleosub; un cadave-
re era recuperato in mare mentre
l’altro era ancora all’interno di una
grotta.

1 maggio – Ouso della Rava
Bianca (Lazio)
Nel corso di una esplorazione,
B.F. di anni 21, era colpita al capo
ed al collo da un masso del peso
di circa 20 kg che le provocava un
sospetto trauma cranico. Interve -
niva il Soccorso Alpino e Speleo -
logico del Lazio ed Abruzzo che
provvedeva alle operazioni di
recupero.

15 maggio – Abisso Fantolin
(Veneto)
Una squadra di 3 speleologi, B.M.
19 anni, M.B. 28 e C.D. 19, risul-
tava in ritardo in modo preoccu-
pante. Considerate le difficoltà
che la grotta presenta nella parte
iniziale, le cui strettoie rendereb-
bero piuttosto complicato il recu-
pero di un infortunato, interveniva
la 6° Zona del Soccorso Speleo -
logico e faceva entrare una squa-
dra che incontrava i ritardatari che
stavano lentamente risalendo;
uscivano tutti senza problemi.

10 giugno – Grotta Aladino
(Trentino Alto Adige)
S.P. 37 anni, durante la progres-
sione in grotta si sentiva male e
restava bloccato alla profondità di
circa 100 metri, le forti coliche
facevano sospettare una eventua-
le peritonite. Era messo in allarme
il Soccorso Alpino e Spe leo logico
del Veneto e del Tren tino Alto
Adige. L’impossibilità di un volo
notturno rallentava l’intervento, e
mentre i tecnici speleo ed alpini si
portavano all’ingresso della cavità,
l’infortunato ripresosi notevolmen-
te, usciva aiutato dai compagni.
Era poi trasportato in elicottero
all’ospedale dove veniva diagno-
sticata una colica renale.

9 luglio – Grotta Arrapanui
(Piemonte)
D.G. anni 42, disceso alla profon-
dità di circa 450 metri, scivolava e
cadeva in un pozzo profondo 6,5
metri. Considerato che la grotta
presenta, a circa -350, strettoie
piuttosto impegnative, oltre alla 1°
Zona del Soccorso Speleologico
ed alla 16° Delegazione Alpina,

Incidenti speleologici e torrentistici 2000
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processi clastici anche di neotettonica, e
da meandri e forre parzialmente attive. 
I principali rami discendenti terminano in
condotti sifonanti. La cavità è attualmente 
(15 settembre 2001) in corso di esplora-
zione: lo sviluppo topografato è di 1200
m (altre diramazioni per una lunghezza 
di circa 500 m sono in corso 
di rilevamento); la profondità del principa-
le ramo attivo e di 173 m.

M. Bertora, G. Calandri, GS Imperiese CAI

Lombardia
Presolau 2001

Dal 5 al 19 agosto il G.S.Valle Imagna
CAI-SSI ha effettuato il campo estivo
"Presolau 2001" nel massiccio della
Presolana (2521 m - Bg). Al campo hanno
preso parte speleologi di vari gruppi nella
più totale armonia. Il tempo poco cle-
mente ci ha concesso solo una settimana
di libertà, il resto è stata pioggia o grandi-
ne (a 2005 m di quota!). Le novità esplo-
rative sono il ritrovamento di 33 nuove
cavità (da aggiungere alle 40 dell'estate
scorsa), con pozzi di varia profondità. Tra
le più significative c'è Mondo Parallelo
(–100 m, con ghiacciaio sul fondo), alcuni
–50 con prosecuzioni, e una nuova vento-
sa diramazione fino a circa -250 m a Men
In Black (-321 m, -305 m, -250 m) ancora
in corso di esplorazione. Molte delle 73
cavità ritrovate nel giro di due soli campi
estivi, sono da rivisitare a causa di massic-
ci tappi di neve sul fondo. 

da Speleoit: Massimo Pozzo

Congiunzione Dolce Vita –
Faggi Est (BG)

Dopo circa 5 anni di ricerche caparbie e
ostinate è stato trovato e aperto oggi
(16.09.2001) da una squadra mista GSB
Nottole (Bergamo) - GEC Genepì
(Calolziocorte) il passaggio che congiunge
l’Abisso La Dolce Vita al Sistema Faggi Est
(Monte Arera, Prealpi Bergamasche). Ne
risulta un nuovo complesso che totalizza
attualmente quasi 2500 metri di sviluppo
e 430 metri di dislivello complessivo, e
che è così passato al primo posto tra le
cavità più profonde della provincia di
Bergamo. Il famoso Buco del Castello di
Roncobello (-428 m), sito nell’adiacente
Monte Menna, che è stato per parecchi
anni la cavità più profonda della

Piemonte
Marguareis estate 2001:
ancor più vicina Labassa 
e il complesso di Piaggia Bella
(CN)

Durante il campo estivo (agosto 2001) al
pianoro della Chiusetta, organizzato dal
GS Imperiese CAI e dal GS CAI
Bolzaneto, con la partecipazione di altri
speleologi liguri e belgi, sono proseguite
le esplorazioni nel complesso di Labassa
totalizzando 1600 m di nuove topografie
che portano lo sviluppo spaziale a quasi
20 km (dislivello 640 m). 
Serge Delaby ha forzato il sifone a monte
del “Fiume dei Mugugni” in direzione
Piaggiabella, esplorando una serie di galle-
rie e sale di crollo, per uno sviluppo di ca.
400 m, ormai molto vicine ai rami termi-
nali fossili di Piaggiabella (Gallerie che
schifo, Re Mida) sotto il margine nordo-
rientale della Chiusetta. E’ stata completa-
ta l’esplorazione e il rilievo delle gallerie
fossili a valle, Fandango, realizzando nuovi
collegamenti con il settore dell’Iperspazio.
Terminate anche le risalite nei camini di
Latte e Miele, ormai a pochissima distanza
dall’esterno corrispondente alle conche di
sovraescavazione glaciale del Vallone dei
Maestri. 
Nuovi meandri (lunghezza quasi 400 m)
sono stati scoperti nell’Ombelico del
Margua (secondo ingresso di Labassa) che
raggiunge lo sviluppo di un chilometro
(profondità 267 m).

GS Imperiese CAI - GS CAI Bolzaneto

Abisso Paperino (Alpi Liguri - CN) 
Nel settore della Colla dei Termini cono-
sciuta come presunto bacino di assorbi-
mento della Grotta della Mottera
(Comune di Ormea, CN) è in corso di
esplorazione una nuova cavità denomina-
ta Abisso Paperino. In realtà la grotta era
stata scoperta dodici anni orsono da Livio
Gai di Ormea, con due amici, che nel giu-
gno scorso ha invitato il Gruppo
Speleologico Imperiese CAI a riprendere
l’esplorazione. Dopo il forzamento di
alcune strettoie l’Abisso Paperino si è
rivelato una complessa cavità caratterizza-
ta da vari livelli di condotte freatiche fos-
sili prequaternarie, anche con potenti
concrezionamenti (l’ingresso si apre a ca.
1870 m di quota), modificate da grandi
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Lombardia, ha finalmente perso anche il
suo primato provinciale, mantenuto per
circa un trentennio. Questo risultato (cui
attribuiamo soprattutto un valore simboli-
co, vista l’esiguità del divario) è arrivato
dopo decine di tentativi, distribuiti sulle
varie diramazioni superiori della Dolce
Vita e di varie cavità vicine. 
Negli ultimi mesi era stato incrementato il
dislivello positivo del Sistema Faggi Est par-
tendo dal Pozzo delle Grazie, con la risalita
del nuovo ramo Maga & Magüt che, trami-
te il sovrastante Pozzo Badile, ricongiunge
ad un livello superiore di gallerie minerarie.
Ciò ha reso ancora più allettante la pro-
spettiva di unire il Faggi Est alla Dolce Vita,
sovrapposti in pianta ma collegati fino a
ieri solo tramite gallerie artificiali. La via
giusta è stata trovata arrampicando in cima
al ramo Tachicardia (D.V.): dopo circa 30
metri di risalita in artificiale è stata raggiun-
ta una stanza che prosegue tramite un
cunicolo stretto e fangoso fino a raggiun-
gere una fessura vicina alla base del Pozzo
degli Ostruzionisti, che si trova nelle zone
inferiori del Sistema Faggi Est. La cosa inte-
ressante è che il dislivello positivo ha otti-
me probabilità di ulteriori incrementi: una
ventosa fessura in cima al P. Badile (tutt’al-
tro che irresistibile) aspetta di essere for-
zata e lascia intravedere altri ambienti.
Purtroppo la superficie esterna è ormai a
poche decine di metri, ma ci accontente-
remmo anche di trovare un ingresso natu-
rale al complesso, che per adesso è acces-
sibile solo dalla miniera. Rimangono da rea-
lizzare ancora diverse possibili giunzioni,
che però non sembrano offrire possibilità
aggiuntive sul fronte del dislivello. In parti-
colare resta incompiuto il collegamento
con la storica Lacca della Miniera che
aggiungerebbe un’altra “mezza chilometra-
ta” di sviluppo reale. Nel frattempo le
ricerche nelle zone inferiori della cavità
sono interrotte ormai da anni, ma è solo
un problema di priorità e di comodità, per-
ché di certo non mancano gli spunti esplo-
rativi. E’ interessante notare come buona
parte del merito delle recenti svolte decisi-
ve sia da attribuire a giovani e reclute, che
spesso hanno “ingenuamente” insistito nella
verifica di possibili passaggi, trovando più di
una volta punti chiave sfuggiti a chi in pre-
cedenza aveva esaminato le stesse zone.
Ovviamente la gratificazione riguarda tutte
le persone e i gruppi che hanno dedicato
energie all’esplorazione e alla documenta-
zione della Dolce Vita dalla sua scoperta
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ad oggi, e si tratta di un bel numero di
speleo, non solo bergamaschi.
Aggiornamento dell’ultimo minuto. Negli
ultimi due week-end di settembre 2001 è
stata forzata la prosecuzione già notata in
precedenza nel punto più alto del neona-
to sistema Dolce Vita-Faggi Est. Ne è
nato un nuovo ramo (Malavoglia), che
offre una sequenza di saltini ascendenti
intervallati da strettoie. Calandosi alla
base di un breve pozzetto è stato trova-
to l’ingresso di una notevole galleria incli-
nata. Si tratta di un ambiente molto
ampio, con deciso andamento ascenden-
te. Dopo un tratto di salita sempre più
ripida ci si è fermati alla base di una
paretina verticale, alla cui sommità si
vedono ulteriori ambienti, che cerchere-
mo di raggiungere nelle prossime uscite.
Per il momento è stato stimato un disli-
vello aggiuntivo di oltre 20 metri, mentre
si valuta che la superficie esterna si trovi
ormai ad una distanza ancora minore. Le
ricerche proseguono, portate avanti con-
giuntamente da GEC Genepì e GSB
Nottole.

Giorgio Pannuzzo, GSB le Nottole BG

il livello del mare. Gli scavi continuano,
sempre inseguendo l'aria.

Pino Guidi 

Emilia Romagna
Ultime scoperte dalla Vena
del Gesso

La Ronda Speleologica Imolese ha prose-
guito le esplorazioni nella Grotta della
Befana ( Vena del Gesso Emiliano
Romagnola - gessi messiniani). 
La piccola cavità scoperta a gennaio del
2001 si è rivelata parte di un nuovo com-
plesso carsico situato sulla zona più occi-
dentale dell'affioramento che si estende
dalla valle del Lamone sino alla
Valsellustra. 
Questa zona, ubicata tra le località di
Borgo Tossignano e Gesso, conosciuta col
nome della sua vetta più alta, il Monte
Penzola, si riteneva non fosse speleologi-
camente interessante e si conoscevano
solo due cavità poco rilevanti (la Grotta
dello Sfollato e la Grotta dei Ricci
Porcelli). I motivi di questa convinzione
sono fondamentalmente due: per prima
cosa le zone di gesso in affioramento
sono molto poche in quanto ricoperte
dalla formazione a Colombacci (formata
essenzialmente da conglomerati e sabbie,
marne e argille) oppure dalle Argille
Azzurre Plioceniche; in secondo luogo
questa zona mostra i segni degli intensi
sforzi tettonici di formazione dell'appenni-
no, come dimostrano i sovrascorrimenti,
o i raddoppi tettonici, della successione
gessoso solfifera ben visibili sulle pendici
del M. Penzola.
Anche stavolta, come tante altre, si è verifi-
cato quello che non si pensava: il giorno
dell'Epifania, durante una battuta esterna,
poco prima del Passo della Debolezza, si è
deciso di andare a vedere una sella con il
tipico fondo a imbuto, ostruita da rovi. Sul
fondo si è individuata una apertura: da un
lato una parete gessosa e dall'altra blocchi
di conglomerato. L'aria era tanta; così si è
deciso di tornare a vedere e con una pic-
cola disostruzione si è superata una prima
zona di pozzetti (profondi al massimo 12
metri) e meandrini. 
Fin qui la grotta, denominata Befana, non
presenta particolari degni di nota, ma dopo
uno stretto meandrino si accede a un gran-
de salone di interstrato che poi prende la
forma di un meandro largo da uno a due
metri. Sul fondo vi è scorrimento idrico e
ad un certo punto si incontra una polla
con risalita di acqua sulfurea. Qui ci sono
splendide formazioni gessose aciculari e
concrezioni con tonalità dal giallo al nero.

Friuli VeneziaGiulia
Di nuovo raggiunta
l'acqua di base 
sul Carso Triestino (TS)

Dopo i successi ottenuti
con la lunga campagna di
scavi alla Grotta
Meravigliosa di Lazzaro
Jerko alcuni dei soci della
"Boegan" che vi avevano
lavorato hanno seguito
Luciano Filipas (l'animatore)
in una nuova impresa nella
grotta da lui aperta, assie-
me a Dario Marini, nel lon-
tano 1958: la Grotta nuova
di Prosecco, 4053 VG. Vi si
accedeva per un bel pozzo
di una quarantina di metri,
cui facevano seguito una
galleria concrezionata e
due piccoli pozzi interni.
Profonda complessivamen-
te 75 metri e lunga una
cinquantina, le ricerche si
fermarono davanti ad una
fessuretta leggermente sof-

fiante il cui allargamento era stato riman-
dato sine die.
La cavità, che si apre a quota 235 m pres-
so il paese di Prosecco, è stata utilizzata
talvolta per i corsi di speleologia, ed è
stata oggetto, nel 1983, della risalita di un
camino che purtroppo non aveva condot-
to ad altri ambienti.
Ripresa in esame nel dicembre 2000, dopo
più di quarant'anni dalla sua scoperta, la
fessura è stata resa transitabile con alcune
giornate di lavoro, permettendo agli spe-
leologi di penetrare in un ambiente in cui il
proseguimento era nuovamente impedito
da un marcato restringimento.
Determinazione, costanza e tanta buona
volontà hanno avuto ragione di questa e di
un'altra mezza dozzina di strettoie, apren-
do così all'esplorazione una lunga, ampia e
concrezionata galleria meandriforme. Alla
sua estremità è stato quindi aperto l'im-
bocco di un pozzo profondo una cinquan-
tina di metri, fangoso e terrazzato, che
prosegue con un ulteriore pozzo di una
decina di metri. Alla base di quest'ultimo
una serie di piccoli salti molto stretti e fan-
gosi impostati su frattura conduce ad una
galleria meandriforme, strettissima, che
attende ulteriori lavori di allargamento.
Dopo dieci mesi di lavoro la grotta, ribat-
tezzata "Supernova", ha superato abbon-
dantemente i duecento metri di profon-
dità e si è fermata pochi metri sopra
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� Dolce Vita. Il p. 32 al Ramo Tachi cardia;
la risalita di questo pozzo ha consentito la
giunzione con il sistema Faggi Est. (Foto C.
Mangiagalli)
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definire con più precisione alcuni punti
ancora dubbi sulla circolazione d’aria nella
grotta. Dalla sommità del pozzo Mandini
(a quota -430), percorrendo a ritroso un
arrivo d’acqua, si è risaliti per circa 400 m.
di dislivello tra meandri e pozzi. Il nuovo
ramo esplorato porta verso un ingresso
conosciuto a quota 1810 m (Buca M2).
Nell’estate 2001 lavori di disostruzione in
questa buca hanno permesso di scendere
fino a -50 con la ragionevole prospettiva
di collegarla ai rami recentemente risaliti.
In questo caso la profondità dell’Abisso
Roversi potrebbe ulteriormente aumenta-
re giungendo a -1350 m. 

Gianni Guidotti, GS Fiorentino

Ancora nei selciferi 
di Serenaia (Alpi Apuane, LU)

Esplorata nel 1995 da speleologi lucchesi e
modenesi, durante le esplorazioni del com-
plesso Pannè–Faggi-MC5, la Buca dei
Canneggiatori era rimasta ferma su una
strettoia a circa -200. Speleologi livornesi, e
non solo, forzando una debole strettoia a 
-70 hanno iniziato l’esplorazione di una
nuova via che sembra promettere bene. 
Dopo un paio di saltini, hanno sceso un -60
molto franoso (per il momento la verticale
più grande di tutta la cavità) alla cui base
un nuova frana li ha momentaneamente
fermati. Una forte corrente d’aria però fuo-
riesce da un ben localizzato punto della
frana, probabile prosecuzione. La Buca si
apre a q. 1720 poco prima della forcella
che separa il M. Caval lo dal M. Contrario.

Gianni Dellavalle

Nuova buca in Val Serenaia 
(Alpi Apuane, LU)

Nelle Alpi Apuane settentrionali continua-
no le ricerche del Sottosopra di Modena.

del piano di Cava Paradisa che pare
possa permettere la congiunzione dal
basso con il collettore della Befana.
L’aspetto particolare di questa grotta è
che si sviluppa principalmente non
lungo la direzione di immersione degli
strati, ma parallelamente alla parete di
gesso, ortogonale quindi al sottostante
fiume Santerno.

Marco Baroncini, Ronda Speleologica
Imolese

Toscana
Trovato il quarto ingresso
del complesso della Tambura
(MS)

Il complesso della Tambura (Alpi Apuane),
esplorato nel 1992 da veronesi e fiorentini
è formato da tre cavità collegate fra loro:
Abisso Pinelli (ingresso alto), Buca del Paleri
(ingresso intermedio) e Pianone (ingresso
basso), per un dislivello massimo di meno
964 metri e uno sviluppo di circa otto chi-
lometri. Il 26 agosto 2001 due speleologi
veronesi hanno trovato il quarto ingresso
del complesso durante una punta esplorati-
va nel Pinelli, sbucando in un canale non
lontano dal Rifugio Campaniletti. Questo
nuovo secondo ingresso intermedio, chia-
mato Chinaski e raggiunto attraverso un
passaggio denominato “Bukowski under-
ground”, faciliterà le punte esplorative in
quel settore. 

Enrico Chiomento da Infospeleo

Abisso Roversi
(Alpi Apuane, LU)

Continuano le risalite all’interno dell’Abisso
Roversi (M. Tambura, Alpi Apuane), iniziate
nei primi mesi del 2001, per cercare di

Dopo varie zone di
crollo che si by-pas-
sano per vie fossili
alte si giunge al
fondo dove l'acqua
va nello stretto; qui
stiamo lavorando per forzare il passaggio in
mezzo al riempimento dove c'è ancora
molta aria. Nel frattempo è stata scoperta
un' altra frattura esterna (detta Befana 2),
anche questa con molta aria e ubicata vici-
no all'ingresso della Befana. Dopo piccoli
pozzetti si giunge su una grande sala con
un evidente camino. Sul fondo si è trovata
l'acqua che dal rilievo si è visto essere
quella che risorge dentro la Befana.
Lavorando su zone basse e togliendo vari
riempimenti si è trovata una uscita in pare-
te. Inoltre le esplorazioni stanno continuan-
do verso monte, dove c'è tanta aria anche
se sicuramente ci sarà ancora molto da
scavare, vista la morfologia della grotta e la
massiccia presenza di argilla che ha favorito
il riempimento. Dalla consultazione dei due
rilievi è risultato che le due grotte risultava-
no molte vicine e si è quindi tentato di
congiungerle visto che all'interno della
Befana una bella frattura faceva ben spera-
re. Dopo una piccola risalita di 10-15 metri
e un pozzettino in discesa siamo arrivati su
un tappo di terra che rimosso ci ha per-
messo di sbucare nella Befana 2.
Così è nato il complesso della Befana con
uno sviluppo che raggiunge già 911 m e
un dislivello di 76 m.
Ora si sta lavorando su una frattura 

Documenta tu 
che documento anch’io

A completamento dell’articolo apparso nel
numero 43 (pagg. 70-72) sui fenomeni carsici
subacquei lungo la costa di Marina di
Camerota, Giulio Cappa ci invia alcune note
bibliografiche per chi volesse ulteriormente
documentarsi sulle splorazioni condotte in quel
tratto di costa. Dalle notizie apparse sul n. 22
del bollettino del Gruppo “Il Grottesco” (giugno
– settembre 1970, pagg. 22-33) a firma dello
stesso Cappa e di Adriano Vanin si ricavano
informazioni e descrizioni, corredate da rilievi, di
27 cavità investigate nel tratto costiero che va
da Marina di Camerota fino a Scario. Sempre

sull’argomento e sulla vicina zona di Capo
Palinuro, sul numero 21 de “Il Grottesco” (feb-
braio - maggio 1970) sono state pubblicate, a
cura di Tito Samorè, le osservazioni, anch’esse
corredate da rilievi, su grotte subacquee marine
esaminate nell’estate 1969 lungo il tratto di
costa limitato ad Est da Punta del Fortino e a
Sud da Cala Salvatore.

Quando il nome… dice tutto!
A proposito della nota etimologica sulla Grotta
di Chiocchio (in Notizie Italiane, pag. 82, n. 43
Dicembre 2000), nella quale Euro Puletti si chie-
deva perché mai la grotta in questione, la secon-
da per profondità del territorio umbro, avesse

un nome che ora appare irriverente per un abis-
so di quelle dimensioni e fascino (in dielatto spo-
letino chiocchio = ano, cloaca, piccola fogna,
ecc…), Guido Lemmi – oltre a puntualizzarne la
denominazione in Grotta di e non del Chiocchio
– ci regala anche un dato storico non seconda-
rio. Ci scrive infatti che “… quando il nome, stret-
tamente aderente alla denominazione locale, è
stato attribuito (30 marzo 1961), la cavità aveva le
belle dimensioni di ben 40 metri di sviluppo su 19
metri di dislivello e gli Spoletini hanno avuto nozione
delle possibilità della grotta solo dopo il forzamento
della prima strettoia, avendo a disposizione la cla-
morosa attrezzatura di ben dieci metri di corda. Il
resto appartiene più alla leggenda che alla storia”.

ttere - Lettere - Lettere - Lettere - Lettere - Lettere - Lettere • • • • • • • • • • • • • • •

� Grotta della
Befana. Concre zio ne
nel meandro che con-
duce verso il fondo.
(Foto M. Liverani).
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A distanza di un anno dalla scoperta di
Buca Libre (esplorazione tuttora in corso
con risalite a –150 e a -100) un’altra Buca
è stata trovata nel corso di una battuta
nell’agosto del 2001. 
Si apre a quota 1430 m, lungo i versanti
est della Cresta di Garnerone, al limite
nord della zona denominata Valle
dell’Asino. La Buca era già stata vista, pro-
babilmente dal GS Bolzaneto (sigla poco
leggibile), ma chiudeva dopo un pozzetto
di pochi metri. Forzando un fessura late-
rale, dalla quale scaturiva una fortissima
corrente d’aria, ci si è affacciati su un
pozzo da 25 m proprio sopra una sala
dalle dimensioni notevoli. Sul fondo della
stessa sala la cavità procede con una serie
di pozzi fino alla quota di ca. –280 (rilievo
fino a –185 alla sommità di un grande
pozzo).  La corrente d’aria (in uscita in
estate) è però assente lungo questa ulti-
ma verticale. 
Diversi arrivi d’acqua ancora da vedere,
con scarsissima portata in piena estate,
sono presenti lungo tutta la buca. 
Le esplorazioni sono ancora in corso. 

Francesco De Grande, OSM Sottosopra
Modena

Marche
Fauna ittica fossile scoperta nel
Complesso Fiume-Vento?
(Frasassi, AN)

Una nuova regione ipogea denominata
New Mexico è stata scoperta all’interno
del Complesso Vento-Fiume (Gola di
Frasassi-AN).  Al momento la diramazio-
ne è stata esplorata per oltre 2,5 km di
sviluppo, portando il Complesso Vento-
Fiume a circa 30 km di lunghezza. 
Alla scoperta gli speleologi sono giunti
durante la ricognizione in una zona del
complesso denominata “El Mexico”,
esplorata per oltre 5 km nel 1983 dagli
speleologi anconetani: proprio qui gli
esploratori si erano arrestati di fronte a
sifoni e a condotte completamente
ostruite dal fango. Tuttavia una serie di
fenomeni sonori di ignota origine già allo-
ra fecero pensare all’esistenza di nuovi
sviluppi. 
Nel mese di marzo del 2001 alcuni com-
ponenti del Gruppo Speleologico
Marchigiano di Ancona e del Gruppo
Speleologico di Fabriano sono riusciti ad
individuare il passaggio di accesso a que-
sta nuova regione ipogea. Nelle settimane
seguenti le esplorazioni sono proseguite a
ritmo frenetico portando alla scoperta di
grandi sale e laghi profondi; il più lungo di
questi ha preso il nome di “Lago Infinito”:
circa duecento metri a nuoto in una gran-

nonché il sostegno alla ricerca, allo studio
ed al proseguimento delle esplorazioni.
Nel corso di una conferenza stampa
organizzata dall’Ente Parco Frasassi Rossa,
alle grandi parole dei politici di turno 
purtroppo non sono seguiti i fatti e 
quanti speravano in provvedimenti rapidi
a favore del sito e della speleologia si
sono dovuti disilludere: ancora una volta
gli amministratori hanno “sfruttato” la
scoperta come un mezzo per mettersi
bene in vista davanti alle telecamere,
facendo belle promesse, finora non man-
tenute. 

Giuseppe Antonini

Umbria
In fase di ultimazione 
il nuovo rilievo della Grotta 
di Monte Cucco (PG)

E’ in fase conclusiva la stesura di un
nuovo rilevo topografico della Grotta di
Monte Cucco che verrà pubblicato nel
2002. All’opera, iniziata nel 1996 dal
Gruppo Speleologico Marchigiano di
Ancona, hanno dato un valido contribuito
la Sezione Speleologica di Città di
Castello, il GS CAI di Frabriano, il GS
Urbinate ed il GS CAI Perugia. Dal con-
fronto con il rilievo già esistente emergo-
no molte differenze, sulla profondità e sui
dati metrici. Questo nuovo rilievo presen-
ta soprattutto moltissimi aggiornamenti
sulle scoperte realizzate fino ad oggi all’in-
terno del complesso.

Giuseppe Antonini

Lazio
Nuovo importante ramo in salita
all’Abisso di Cittareale (RI)

Una serie di risalite effettuate dalla base
del penultimo pozzo (-350 m), ha portato
il Gruppo Speleologico Marchigiano di
Ancona alla scoperta di un ramo ascen-
dente risalito finora per circa duecento
metri. La collocazione del nuovo ramo
rispetto alle zone conosciute lascia intra-
vedere buone prospettive esplorative.
Infatti l’Abisso di Cittareale è un sistema
complesso in cui si riconoscono i segni
del carsismo idrotermale al quale si sono
sovrapposti gli effetti delle acque di infil-
trazione. Ciò ha determinato la creazione
di un complesso labirintico che si sospet-
ta essere davvero molto più esteso di
quello attualmente noto. 

Giuseppe Antonini

de galleria. 
Questi ostacoli hanno reso l’esplorazione
relativamente impegnativa rispetto allo
standard della zona, soprattutto a causa
del fango presente in quantità ingenti.
Comunque l’aspetto più affascinante della
scoperta è senz’altro il ritrovamento di
reperti di fauna ittica sulle sponde dei
laghi. Si tratta verosimilmente di esempla-
ri di anguilla lunghi fino a 50 centimetri;
presto verranno analizzati da specialisti
del settore per chiarirne il tipo e l’età,
ma soprattutto il motivo dell’insolita pre-
senza in questi bacini situati nelle più
remote regioni ipogee della Gola di
Frasassi. Per ora rimane un enigma, ma gli
esploratori avanzano alcune ipotesi
secondo le quali il “lago delle anguille”
potrebbe essere stato luogo di riprodu-
zione, oppure il loro cimitero. In ogni
caso lo stato di conservazione di alcuni
esemplari fa pensare ad una presenza
recente e non si può escludere che que-
sti pesci possano frequentare ancora il
luogo, dal momento che tutta la zona è
in gran parte allagata e nelle acque più
profonde potrebbero nascondersi esem-
plari viventi. 
Del resto nelle acque è stata rilevata la
presenza del “niphargus”, il minuscolo
gamberetto che vive nei laghi sotterranei
e che potrebbe rappresentare una possi-
bile fonte di cibo per l’anguilla. Notevoli
indicazioni verranno dalla datazione dei
reperti di anguilla presenti anche ad alcu-
ni metri di altezza sullo specchio dei laghi:
molti esemplari sono ricoperti da una
crosta di calcite depositatasi nel corso del
tempo, mentre altri si ritrovano a livello
dell’acqua e sono certamente più recenti,
presentando un migliore stato di conser-
vazione. Dalle prime sommarie ricerche
non si ha notizia di analoghi ritrovamenti,
fatta eccezione per una segnalazione del
GS CAI Fabriano risalente ai primi anni
settanta, quando nel corso di un’esplora-
zione di alcune diramazioni della Grotta
Solfurea (sempre a Frasassi), furono
osservati alcuni esemplari affiorati in
superficie da un piccolo laghetto di acqua
sulfurea. Si tratta tuttavia di una segnala-
zione riferita ad una grotta che si trova a
poche decine di metri dal torrente
Sentino. 
Non sorprende pertanto che le anguille
possano essere penetrate all’interno della
cavità sfruttando passaggi a loro accessi-
bili. Da tempo i gruppi speleologici di
Ancona e Fabriano si sono adoperati per
spingere l’Ente Parco Frasassi Rossa a
dichiarare il sito di eccezionale interesse
scientifico ed ambientale, con l’adozione
di misure di tutela urgenti e straordinarie,
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IL CONSIGLIO DIRETTIVO 

PREMESSO che: 

a) è di imminente apertura al pubblico -
all’interno del territorio  del Parco
Regionale delle Alpi Apuane, nella zona
di Levigliani di Stazzema - un tratto del
complesso carsico ipogeo dell’Antro del
Corchia, appositamente attrezzato
dall’Ente per lo sviluppo di attività didatti-
che, culturali e turistiche;

b) per la tutela e la conservazione di un
ambiente particolarmente  sensibile
come quello sotterraneo dell’Antro del
Corchia, l’Ente Parco  insieme
all’A.R.P.A.T., ed in collaborazione con la
Federazione Speleologica Toscana, ha
posto in essere un’intensa attività di con-
trollo e monitoraggio dei principali para-
metri fisici e chimici dell’aria e dell’acqua,
con rilievi che hanno anche preceduto
l’accesso al pubblico;

La grotta simbolo della speleologia italiana, con i suoi 50 km di svi-
luppo, da quest’anno è aperta al turismo non speleologico. Per un
breve tratto, ovviamente, quello ritenuto più bello e interessante per

i visitatori (Galleria delle Stalattiti e dintorni, per intenderci). La
Federazione Speleologica Toscana ha seguito periodicamente lo svolgi-
mento dei lavori, verificando i progetti e collaborando al monitoraggio
ambientale eseguito dall’ARPAT, e questo dovrebbe essere un elemento di
garanzia per tutti noi (in Italia sono stati fatti veri e propri scempi
ambientali, con grotte sventrate, cementificate ed abbandonate da ammi-
nistrazioni pubbliche irresponsabili). Speriamo che l’apertura di una grotta
turistica, nel 2001, possa trarre i giusti insegnamenti degli errori commessi
in altri tempi e in altre grotte, e farne un luogo di vera divulgazione e
conoscenza del mondo ipogeo. Ce lo auguriamo, perché è veramente
deprimente visitare una grotta, come ad esempio quelle di Frasassi, e sen-
tirsi raccontare dalle guide una quantità di stupidaggini e banalità atte

più a descrivere un parco dei
divertimenti, piuttosto che un
luogo di interesse culturale e
scientifico.

Sperando di fare cosa gradita
a tutti gli speleologi d’Italia,
pubblichiamo qui di seguito
un estratto della delibera del
Consiglio Direttivo del’Ente
Parco Alpi Apuane, con un
commento del Presidente
della Federazione
Speleologica Toscana, in meri-
to alle norme che ne regola-
no la fruizione turistica.

La Redazione 

L’ordinanza che disciplina e regola l’accesso all’Antro del Corchia è
il risultato di una collaborazione tra Ente Parco e Federazione

Speleologica Toscana che credo, una volta abbandonate preconcette
chiusure, stia dando i suoi frutti. E’ stata infatti recepita in pieno l’esi-
genza, qualcuno potrebbe anche chiamarlo diritto, degli speleologi di
frequentare liberamente, senza alcuna particolare restrizione la grotta.
Infatti, a parte il divieto ad usare, se non in casi particolari, la galleria
artificiale, lo scontato e giusto divieto di fumo e la norma che preve-
de di cedere il passo al visitatore niente altro impedisce lo svolgimen-
to della nostra attività. E’ garantito a tutti il libero accesso e transito;
possiamo, in qualsiasi punto, scavalcare le transenne ed abbandonare il
sentiero attrezzato per raggiungere le altre zone del Corchia. Lo stes-
so criterio è stato adottato per quanto concerne l’uso della strada
che conduce all’ingresso ed il relativo parcheggio con il solo vincolo
dell’esposizione di un permesso che viene comunque concesso a
tutti. A questo proposito voglio ricordare l’unica variazione al docu-
mento originario, quello che viene qui proposto. La modifica, da noi
sollecitata, elimina, prima del nascere, eventuali proteste per il privile-
gio che era stato concesso agli speleologi dei Gruppi aderenti alla
F.S.T. per i quali non era richiesto alcun tipo di autorizzazione. Infatti,
in un successivo incontro con il Parco, abbiamo deciso di rinunciare a
questa norma sia per evitare privilegi di sorta che per eventuali abusi
che da questi potevano derivare. Ritengo opportuno ricordare che
proprio perché il permesso viene regolarmente concesso è pesante-
mente sanzionata, dopo un primo periodo di tolleranza, la violazione
a questa norma.
Per il resto credo ci sia poco da dire: favorevoli o contrari questa e’ la
realtà con la quale dobbiamo convivere. E’ nostro compito operare
perché la grotta sia salvaguardata anche in questa situazione ed è in
questa ottica che abbiamo collaborato al monitoraggio preventivo,
ante opera, ed ora abbiamo firmato una convenzione con Ente Parco
ed A.R.P.A.T. per continuare l’operazione con il Corchia turistico in
esercizio. La speranza è che non ci sia un proliferare senza senso e,

peggio ancora, senza controllo di questo tipo di turismo oltre all’a-
mara constatazione che serve a ben poco chiudere la stalla dopo
che i buoi sono scappati via.

Gianni Ledda, Presidente della Federazione Speleologica Toscana
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Campania
Effettuata la giunzione 
tra l’inghiottitoio I e III 
dei piani di Santa Maria
(Monti Alburni, SA)

I Monti Alburni, situati nel Parco
Nazionale del Cilento e Vallo di Diano,
nella provincia di Salerno, costituiscono
dal punto di vista speleologico, un impor-
tante massiccio esplorativo. Le prime
esplorazioni, effettuate da parte della
Commissione Grotte Eugenio Boegan
negli anni ‘60, portano ad una prima
importante conoscenza delle grotte del
massiccio. 
Anche il Gruppo Puglia Grotte, che da
anni lavora sugli Alburni, ha rivisitato
alcune cavità interessanti dal punto di
vista esplorativo.
Così, nell’estate del 2000, si decide di
rivedere gli inghiottitoi presenti nei Piani
di S. Maria, zona costituita prevalente-
mente da terreni flyschoidi impermeabili
e leggermente immergenti verso la pare-
te di faglia che ne costituisce il limite
occidentale, alla cui base si aprono i
principali inghiottitoi: Inghiottitoi I e III
dei Piani di S. Maria. 
Le due importanti cavità, in base ai rilievi
in nostro possesso risultavano molto
vicine, e quindi era lecito pensare ad una
possibile giunzione.  Così è stato riarma-
to l’Inghiottitoio I, sul cui fondo doveva
esserci il passaggio che avrebbe permesso
di raggiungere l’altra cavità. Arrivati qui
abbiamo subito capito il perché la giun-
zione non era mai stata verificata: due
strettoie, di cui una veramente proibitiva,
bloccava il passaggio agli esploratori. È
stato quindi effettuato un lavoro di diso-
struzione che ci ha permesso di superare
questi ambienti stretti e farci entrare, così
come speravamo, nell’altra grotta, nel
punto in cui il rilievo ipotizzava l’uscita del
cunicolo. 
L’accertamento fisico della giunzione è
stato però effettuato solo quest’anno, nel
mese di Luglio, sempre da speleologi del
Gruppo Puglia Grotte. 
Il passaggio (da noi denominato “Natural
Burella”), così come confermato dal rilie-
vo effettuato, è lungo circa 30 metri ed
ha un dislivello di 20 metri. Qui sono pre-
senti due strettoie, una buca da lettere,
due piccoli salti e due meandri con acqua. 
La giunzione porta il sistema a una lun-
ghezza complessiva di circa 2450 metri,
con un dislivello, rimasto invariato, di circa
420 metri. 
Visto l’importante risultato esplorativo, il
Gruppo Puglia Grotte insieme al Centro
Altamurano di Ricerche Speleologiche e

Auguri Antro del Corchia  •
Cam

pania

c) una presenza di visitatori nell’Antro del
Corchia, non rispettosa  delle particolari
condizioni ambientali, rischierebbe di tra-
dursi in  danneggiamento, degrado e
modificazioni sensibili ed irreversibili delle
componenti abiotiche e biotiche dello
stesso ecosistema;

d) l’accesso di visitatori alla zona attrezzata,
soprattutto con mezzi  a motore, l’ab-
bandono possibile di rifiuti e il disturbo
alla quiete dei luoghi naturali circostanti
l’ingresso all’Antro del Corchia, costitui-
scono ulteriori fattori di rischio ambien-
tale;

e) lo sviluppo attrezzato dell’Antro del
Corchia è totalmente ricompreso all’in-
terno del territorio del Parco, così come
buona parte  della viabilità di accesso alla
sua apertura artificiale, posta in località
Canale delle Volte.

OMISSIS

DELIBERA
1) le seguenti norme speciali di tutela e sal-

vaguardia per il tratto attrezzato
dell’Antro del Corchia, con il fine princi-
pale di scongiurare l’introduzione e l’im-
piego di qualsiasi mezzo di distruzione e
di alterazione dei cicli biogeochimici;

2) In particolare, lungo la strada bianca di
accesso all’apertura artificiale dell’Antro
del Corchia e comunque nelle zone
esterne a tale ingresso, sono vietati:
a) l’accesso e la sosta di qualsiasi mezzo
ad esclusione di quelli, di volta in volta
autorizzati, nonché dei mezzi di servizio,
di soccorso e appartenenti ai proprietari
di beni immobili raggiungibili con la stes-
sa strada. Tale divieto non vale nei con-
fronti dei mezzi di coloro che hanno
necessità di percorrere questo tratto
stradale per motivi di lavoro e neppure
nei confronti dei mezzi necessari all’atti-
vità speleologica dei gruppi appartenenti
alla F.S.T., ai sensi dell’accordo intercorso
con protocollo d’intesa approvato con
deliberazione n. 10 del 16 luglio 1998;
b) il campeggio e l’uso di fuochi all’aper-
to; c) l’emissione sonora da parte di
strumenti di amplificazione, di apparecchi
radio e televisivi; d) lo svolgimento di
attività pubblicitarie e commerciali, se
non espressamente autorizzati dall’Ente
Parco; e) il sorvolo di velivoli, non auto-
rizzato dal Parco, salvo quanto definito
dalle leggi sulla disciplina del volo;

3) In particolare, all’interno dell’area attrez-
zata dell’Antro del Corchia, compresa la
galleria artificiale, è vietato:
a) fumare; b) introdurre animali;  
c) fotografare e filmare; d) toccare sta-
lattiti e stalagmiti e comunque qualsiasi
concrezione carbonatica fossile e attiva;

e) asportare, danneggiare e raccogliere
concrezioni e comunque minerali e
rocce; f) scalfire o imbrattare con scritte
e segni grafici le rocce e gli  altri elemen-
ti naturali dell’Antro, così come le attrez-
zature presenti; g) gettare oggetti nell’ac-
qua o lanciarli contro le attrezzature e gli
elementi naturali; h) abbandonare rifiuti
di qualsiasi genere;

4) Oltre quanto stabilito nei punti prece-
denti, in attesa di conoscere l’effettiva
capacità di carico del sistema Antro del
Corchia, a conclusione dell’attività di
monitoraggio, è altresì vietato:
a) condurre visitatori e speleologi nel
tratto attrezzato dell’Antro del Corchia
in numero superiore alle 50 unità per
gruppo; b) lasciare l’impianto d’illumina-
zione acceso per un tempo superiore al
passaggio dei singoli gruppi di visitatori,
ad eccezione delle luci di emergenza; c)
uscire dai percorsi attrezzati e scavalcare
le transenne e i parapetti di protezione,
ad esclusione degli speleologi che hanno
necessità di superare il tratto attrezzato
per proseguire in altre gallerie e pozzi; d)
utilizzare sistemi di pulizia delle attrezza-
ture o delle concrezioni che contengano
sostanze chimiche detergenti, tensioattivi,
ecc., con l’esclusione di basse concentra-
zioni di ipoclorito di sodio;

5) Riguardo al comportamento degli spe-
leologi nel tratto attrezzato dell’Antro
del Corchia, oltre quanto stabilito sopra,
è a loro vietato:
a) l’ingresso dalla galleria artificiale, se
non specificamente autorizzati nel caso
di trasporto di materiali ingombranti o
per particolari esigenze di servizio. Sono
sempre fatte salve le operazioni emer-
genza e soccorso; b) ingombrare il per-
corso con attrezzature e non concedere
il passo e la precedenza ai visitatori, in
modo da costringerli ad attese e devia-
zioni di cammino;

6) Alla violazione dei divieti sopra specificati
e di quelli più generali stabiliti dall’art. 31,
comma 2, della L.R. 11 agosto 1997, n.
65, si applicano le sanzioni amministrative
pecuniarie di cui all’art. 27, comma 1,
della stessa L.R.;

7) di dichiarare, con successiva votazione, la
presente deliberazione immediatamente
eseguibile ai sensi dell’art. 134, comma 4,
del Testo unico di cui al D. Lgs. 18 agosto
2000, n. 267

(deliberazione del Consiglio Direttivo n. 27 del
14/07/2001: Tutela del tratto attrezzato
dell’Antro del Corchia divieti e sanzioni ammi-
nistrative di cui all’art. 27 della L.R. 11 agosto
1997, n. 65 e succ. mod. ed integr.)
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compiuta da due speleosub, ma un pro-
blema tecnico (una frusta ad alta pressio-
ne lesionata) ha impedito a Roberto Loru
di immergersi. Diego Vacca ha dovuto
quindi proseguire da solo. Il sifone è risul-
tato lungo circa 50 metri e profondo 6. E’
emerso in un lungo lago che ha percorso
per circa 100 metri, osservando che pro-
segue per almeno altri cento, a giudicare
dall’estensione del fascio delle torce elet-
triche. L’intera impresa è durata oltre 30
ore. Poco prima del quarto sifone sono
stati lasciati sul posto materiali da bivacco
in vista della prosecuzione delle esplora-
zioni. Alla spedizione, che era patrocinata
dalla Federazione Speleologica Sarda (la
quale ha contribuito anche con l’acquisto
di materiali) hanno partecipato anche
numerosi speleologi, in qualità di portato-
ri, che hanno atteso il ritorno degli spe-
leosub sulla spiaggia di sassi e sabbia anti-
stante il laghetto del primo sifone.
Quest’ultima è stata la nona volta che gli
speleosub della Federazione Speleologica
Sarda hanno superato il primo sifone a
valle di Su Spiria esplorando tratti sempre
nuovi di gallerie altrimenti irraggiungibili. I
resoconti di tutte le precedenti esplora-
zioni sono pubblicati sulla rivista Sardegna
Speleologica. 

Mario Pappacoda

Novità da Su Canale (NU)

Non finisce di stupire la zona di Su
Canale, sull’altopiano carsico di Baunei
(Sardegna centro-orientale), dove durante
il campo estivo in agosto 2001, speleologi
del Groupe Ulysse Spéléo (Lyon, Francia),
del Gruppo Speleo-Archeologico
Giovanni Spano e dell’Unione
Speleologica Cagliaritana hanno finalmen-
te “smascherato” un Sistema carsico di
grande interesse. Dopo le scoperte nei
mesi scorsi della grotta denominata Su
Canale superiore, lunga 1,7 km e profon-
da –110 m, gli sforzi si sono concentrati
sulla grotta di Lovettecannas, una delle
prime grotte nuove scoperte otto mesi
fa. In due giorni di duro lavoro si sono
allargate due strettoie che hanno consen-
tito di scoprire una grande galleria discen-
dente di notevole interesse. Le esplora-
zioni sono per ora ferme ad una profon-
dità di -273 m (dove il bello e piccolo
torrente scorre in una frana) e lo svilup-
po finora rilevato raggiunge i 3,7 km. La
notevole corrente d’aria, gli imponenti
ambienti e la situazione idrogeologica
favorevole fanno pensare ad ulteriori
grandi sorprese, senza dimenticare che,
con un ingresso a quota 930 m, siamo
probabilmente di fronte al sistema carsico

Sardegna
Superato il quarto sifone 
di Su Spiria (NU)

Nuove esplorazioni alla fine di settembre
2001 nel complesso carsico della Codula
Ilune. Diego Vacca, del Gruppo Speleo
Archeologico G.Spano di Cagliari, ha
superato il quarto sifone a valle. L’impresa
ha visto coinvolti ben quattro speleosu-
bacquei (Roberto Loru e Fabio Manos di
Sassari, Diego Vacca e Valerio Tuveri di
Cagliari), che si sono immersi nel primo
sifone di oltre 200 metri di lunghezza e
30 di profondità massima; hanno poi
superato altri due sifoni più brevi e per-
corso chilometri di gallerie, fino a raggiun-
gere l’ultimo punto noto della grotta, il
quarto sifone appunto, alla fine di un lago
lungo 400 metri. L’esplorazione oltre il
quarto sifone avrebbe dovuto essere

all’Associazione Speleologia Romana ‘86,
effettuano nel mese di agosto 2001 un
campo di esplorazione che raggiunge il
fondo dell’Inghiottitoio III, dove è presen-
te la galleria del collettore dei Monti
Alburni che al momento chiude su frana.
Essa dovrebbe raggiungere, dopo circa 8
km di lunghezza e 300 metri di dislivello
la sorgente dell'Auso. Purtroppo, non vi
sono stati ulteriori risultati dal punto di
vista esplorativo, ma non demordiamo:
infatti si sta già pensando al prossimo
anno per organizzare uscite finalizzate
all’esplorazione del fondo.

Gaetano Proietto, Gruppo Puglia Grotte –
Castellana Grotte (Ba)

Nel numero 43 di Speleologia non compare 
il nome di Riccardo Decarli, autore della recen-
sione degli Atti dell’X1 convegno di Speleologia
del Trentino-Alto Adige (pag. 92-93).
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più profondo dell’Isola. Un grazie a tutti
coloro che hanno collaborato alle esplo-
razioni ed ai rilievi: è bello constatare che
sia ancora possibile in Sardegna, grazie al
lavoro di tanti, raggiungere risultati così
belli ed eccitanti. Chiunque fosse interes-
sato a collaborare alle esplorazioni ed alle
ricerche, ancora in pieno sviluppo, è pre-
gato di contattarci.

Jo De Waele - Gruppo Speleo Archeologico
Giovanni Spano Cagliari

Carlo Onnis - Unione Speleologica
Cagliaritana

Complesso Carsico 
di Sa Cona (Teulada, CA)

Nel corso delle consuete attività di revi-
sione catastale nel territorio comunale di
Teulada (Sardegna sud-occidentale), un
gruppetto di speleo-testardi dello Speleo
Club di Cagliari e del Gruppo Ricerche
Speleologiche “E.A. Martel” di Carbonia,
prima autonomamente e poi coordinando
le attività esplorative e di rilievo, hanno
provveduto a controllare diverse cavità
inserite nel Catasto Regionale delle
Grotte della Sardegna essenzialmente nei
primi anni ‘70. In una di queste in partico-
lare accatastata per soli 12 metri, prima
semplicemente “guardando meglio nel
buio” e poi con numerosi scavi negli accu-
muli di detrito e sedimenti si è esplorato e
topografato per circa 1.400 metri di svilup-
po spaziale con ancora diverse possibilità
esplorative aperte…

del Fortino sono presenti tracce di sepol-
ture preistoriche delle quali si osservano
numerosi resti ossei purtroppo frammen-
tari perché oggetto di scavi clandestini
(sic!); dall’osservazione dei frammenti
superficiali e di alcune ossa lunghe inglo-
bate dalle concrezioni è possibile ipotizza-
re la presenza in deposizione originaria di
almeno una quindicina di corpi.
Durante l’esplorazione si è disostruita una
strettoia che ha permesso l’accesso ad una
saletta dove in deposizione superficiale era
presente un reperto vascolare perfetta-
mente integro: si tratta di un’olletta con due
impugnature laterali contrapposte ad ansa
di periodo nuragico, inquadrabile intorno al
Bronzo Medio (XVI-XIII° sec. a.C.).
Visti gli scavi clandestini presenti nelle
zone iniziali ed il fatto che il reperto fosse
adagiato superficialmente, dopo accurata
documentazione fotografica, è stato
rimosso e denunciato al competente uffi-
cio della Soprintendenza Archeologica di
Cagliari ed Oristano. 

Mauro Villani, Gruppo Ricerche
Speleologiche “E.A. Martel” Carbonia – SSI

La Valle di Cannas e la Grotta 
dei Fiori (Carbonia, CA)

Tra le consuete attività di ricerca condot-
te dagli operatori del Museo Civico di
Paleontologia e Speleologia “E.A. Martel”
di Carbonia merita senz’altro ricordare il
pluriennale programma di indagini in
cavità sotterranee del territorio comunale
di Carbonia con particolare riferimento
all’area carsica di Cannas di Sopra.
Si tratta di calcari del Cambriano interes-
sati da un intenso carsismo superficiale e
profondo che ha originato numerose
cavità con uno sviluppo ipogeo comples-
sivo noto per circa 3,5 km. Nella maggio-
re di quelle conosciute, la Grotta dei Fiori
(Sa/Ca 218), cavità ad andamento preva-
lentemente sub-orizzontale, estesa per
circa 800 m sono in corso delle indagini
mirate alla ricostruzione degli eventi spe-
leo-genetici.
Le ricerche si svolgono di concerto con
gli specialisti del Dipartimento di Scienze
della Terra di Cagliari (prof.ssa R. Melis), di
Roma (prof.ssa M.R. Palombo, dott.ssa C.
Bedetti), di Torino (dott. M. Pavia) e natu-
ralmente del Gruppo Ricerche
Speleologiche “E.A. Martel” di Carbonia
fondatore e promotore del suddetto
Museo cittadino. In particolare l’analisi dei
sedimenti presenti nella cavità ha consen-
tito di ipotizzare la ricostruzione delle fasi
evolutive più recenti ed una loro inter-
pretazione in chiave paleoclimatica.
Durante alcuni saggi di scavo condotti

Degno di nota l’impegno e la testardaggi-
ne esplorativa dei due principali motori di
queste esplorazioni: Vittorio Crobu (SCC)
e Giampaolo Merella (GRS Martel).
La cavità che adesso prende il nome di
Complesso Carsico di Sa Cona (Sa/Ca
2518) si sviluppa con un intricato reticolo
sotterraneo, a tratti adorno di concrezioni
parietali e belle cannule con aragoniti
eccentriche, cui si accede tramite distinti
ingressi ad inghiottitoio che permettono
con andamento generalmente sub-oriz-
zontale di arrivare in alcuni ambienti cen-
trali impostati su diaclasi che tra stretti
passaggi in frana ed anguste condottine
freatiche portano a valle sfociando all’e-
sterno con una caratteristica paleo risor-
gente situata pochi metri al di sopra del-
l’attuale alveo di un torrente che scorre
nelle vicinanze. Qui a pochi metri dall’in-
gresso un breve cunicolo ha permesso il
collegamento con la già nota Grotta n° 1
del Fortino (Sa/Ca 1074), cavità in parte
modificata per essere appunto adattata a
postazione militare durante il secondo
conflitto mondiale.
Il Complesso nella sua parte centrale fun-
ziona come sistema di troppo pieno del
torrente esterno, allagandosi per alcune
centinaia di metri in modo molto rapido
e…pericoloso, soprattutto viste le esigue
dimensioni delle condotte in questo trat-
to. Il troppo pieno, collegato evidente-
mente ad eventi piovosi prolungati, impie-
ga parecchi mesi a defluire rendendo di
fatto inagibili queste regioni sotterranee.
Interessanti scoperte anche dal punto di
vista paleontologico con due brecce ossi-
fere a micromammiferi (zona ingresso
risorgente e soprattutto prima sala dopo
l’ingresso superiore) in cui preliminarmen-
te si possono riconoscere resti di piccoli
roditori muridi, arvicolidei e lagomorfi.
Infine nel primo tratto della risorgente e
in alcuni attigui ambienti della Grotta n° 1

Sardegna

� Sa Cona. Galleria concrezionata nei piani
superiori. (Foto G. Merella)

� Grotta di Su Canale. I nuovi rami esplo-
rati. 
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leologiche si pongono l’obbiettivo di cen-
sire, esplorare e rilevare le cavità presenti,
alcune delle quali, ad esempio la Grotta
dei pipistrelli, già esplorate e pubblicate,
nello specifico dal C.I.S.S.A., gruppo spe-
leologico di Iglesias. Ed infatti due speleo-
logi del gruppo, Luciano Cuccu e Luciano
Alba, sono stati cortesi e preziosi consi-
glieri durante alcune ricognizioni. Allo
stato attuale sono state rilevate 20 cavità
che potrebbero aumentare quando verrà
ampliato il raggio di azione. Di queste
pubblichiamo due rilievi: il primo si riferi-
sce alla grotta Setti bucas, la grotta dai
sette ingressi (se ne conoscono però sol-
tanto tre), ad andamento parzialmente
labirintico, che si sviluppa su tre livelli
diversi con una profondità di 30 metri ed
uno sviluppo di 410, interessante perché
custodisce alcune tracce di antica presen-
za dell’uomo al suo interno; l’altro la
Grotta Miniera con un dislivello di trenta
metri ed uno sviluppo di 330. Alle esplo-
razioni hanno partecipato diversi speleo-
logi tra i quali si ricordano e ringraziano,
Massimo Farris, Gian Luca Floris, Sabrina
Loi, Gesuino Marini, Marcello Polastri,
Walter Pittorru, Elisabetta Taccori, Carlo
Usai. Il censimento continua.

Antonello Floris e Franco Brundu

Grotta Miniera
Rilevatori: Franco Brundu, Massimo Farris,
Antonello Floris, Sabrina Loi, Gesuino
Marini, Nicoletta Taccori, Carlo Usai.
Lucido: Antonello Floris

Setti Bucas
Rilevatori: Franco Brundu, Massimo Farris,
Antonello Floris, Sabrina Loi, Gesuino
Marini,Nicoletta Taccori.
Lucido: Antonello Floris

Censimento speleologico 
a Monte Ollastus, Villamassargia
(CA)

Monte Ollastus , così conosciuto anche se
raggiunge un’altezza massima di 175 metri
sul livello del mare, è ubicato alla periferia
di Villamassargia, a poco meno di cinquan-
ta chilometri da Cagliari, nella Sardegna
sud occidentale, ed occupa l’area carsica
iglesiente del monte omonimo, con la
presenza di calcare dolomitico grigio del
cambriano inferiore. La zona è anche
conosciuta perché ospita le famose sor-
genti di Caputaquas che oggi riforniscono
di acqua alcuni centri abitati ed intorno al
140 d. C. permettevano ai romani di con-
vogliare il prezioso liquido per farlo arri-
vare a Karales, oggi Cagliari. Senza preten-
dere grandi risultati le esplorazioni spe-

durante il mese di giugno scorso sono
emersi interessanti dati preliminari riguar-
danti i resti faunistici rinvenuti nei diversi
livelli fossiliferi presenti nella grotta.
Questo ha permesso l’ampliamento delle
conoscenze sulle specie endemiche
Pleistoceniche del massiccio sardo-corso.
Oltre resti di lagomorfi, sono presenti
roditori muridi, arvicolidei, insettivori,
notevoli resti di varia avifauna con rapaci
e inconsueti resti di trampolieri ed inoltre
frequenti reperti di Cynotherium sardous,
cane predatore Pleistocenico endemico
sardo-corso, sinora segnalato per un solo
dente nel sud della Sardegna. 
Mauro Villani, Museo Civico di Paleontologia

e Speleologia “E.A. Martel” Carbonia
Gruppo Ricerche Speleologiche “E.A. Martel”

Carbonia - SSI 
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Esplorazioni nella “terra di
nessuno” fra Zambia e Congo

Nello scorso mesi di agosto il CIRS di
Ragusa ha effettuato alcune ricerche sul
carsismo dello Zambia con la collabora-
zione del Dipartimento di Geologia,
School of Mines, di Lusaka. In particolare
le indagini hanno interessato due zone
ubicate una nell’area di Kafue, 60 km a
sud est della capitale, caratterizzata da
affioramenti di calcari metamorfici del
Precambriano con presenza di cavità car-
siche fossili; la seconda nell’estremo setto-
re nord occidentale del paese, confinante
con il Congo, denominato “terra di nessu-
no” per i recenti conflitti, non ancora
risolti, che hanno tragicamente funestato
la regione. In quest’area, nell’isola di Kilwa,
sul lago Mwere, è stata esplorata una
cavità carsica ad andamento labirintico
sviluppatasi in un fitto sistema di diaclasi
interessante un pacco poco spesso di
strati carbonatici inglobato fra rocce are-
nacee del Precambriano. Le suddetta
cavità, il cui sviluppo risulta poco meno di
un chilometro, costituisce al momento il
sistema carsico più esteso dello Zambia.
Le esplorazioni sono state condotte da
Rosario Ruggieri, Messina Panfalone
Davide e Santoro Vito del CIRS e da
Simasiku Simasiku del Dipartimento di
Geologia di Lusaka.

Rosario Ruggieri, CIRS Ragusa

La sintesi dei risultati della
spedizione Chiapas 2001
(Chiapas, Messico)

A metà Marzo è rientrata la spedizione
CHIAPAS 2001, in Messico dal 1° Febbraio.
L’iniziativa, organizzata dall’Associazione
“Odissea Naturavventura” e aderente al
Progetto Internazionale di Ricerche
Carsiche “Cerro Blanco”, ha visto la parte-
cipazione di ben 15 speleologi provenienti
da Brescia (GGB),
Fabriano (CAI Fabriano),
Senigallia (GSS),
Campobasso (SM), Bari
(GRS) e Matraia con l’ag-
giunta di qualche gregario.
Sotto le aspettative i risul-
tati esplorativi, con 5 km
comunque di nuove topo-
grafie; interessanti i risulta-

unica, anche perché pensata senza informa-
zioni né sopralluoghi: la prima discesa asso-
luta del Canyon La Bolsa, lungo una dozzina
di chilometri. Si tratta di un’esplorazione
fluviale alla ricerca di risorgenti più che una
classica discesa torrentistica. Laddove la
grande Faglia del Cedro taglia un massiccio
carsico dallo spessore di un chilometro
ricoperto dalla foresta tropicale primaria, si
apre uno dei canyon più maestosi del
Chiapas. La squadra rimarrà due giorni
lungo il fiume, in buona parte senza possi-
bilità d’uscita, alle prese con una portata
ingestibile di dieci metri cubi al secondo,
spesso costretta in una profonda forra. Sarà
un continuo alternarsi di tirolesi, calate,
arrampicate, tratti a nuoto, tuffi, superando
numerosi sifoni, individuando tra le nume-
rose confluenze carsiche, zone che necessi-
terebbero esplorazioni specifiche.
Gli ultimi giorni vengono scesi alcuni pozzi nei
pressi della capitale Tuxtla Gutierrez. La pre-
senza, peraltro non infrequente in zona, di
migliaia di vespe in un pozzo di 30 m, ha
costretto l’incauto esploratore ad una pazien-
te attesa bruciando foglie secche e radici nel
tentativo di allontanare lo sciame imbufalito e
uscendone solo diverse ore dopo.
Più sotto viene ripreso il lavoro di mappa-
tura della Cueva di Cerro Hueco, rilevata
per 800 m da Sbordoni parecchi anni fa e
percorsa da messicani pare per oltre 3 km
prima che cadesse nel degrado attuale: lo
Zoologico di Tuxtla, che sfrutta la grotta-
sorgente per il proprio acquedotto, è deci-
so a far luce sulle cause dell’inquinamento
che negli ultimi anni è stato responsabile
della morìa di alcuni animali ospitati.
Purtroppo non resta che constatare l’im-
possibilità di procedere oltre la prima parte
per la presenza di un lago di liquami. Pur
non avendo localizzato il punto esatto, la
relazione con gli scarichi delle colonie
soprastanti pare evidente, come del resto
la necessità di intervenire direttamente…
Nei pressi di Coita si aggiungono altri 1000
m di topografia ai primi 400 m nell’acquati-
cissima Cueva Dos Leones, tenebroso
inghiottitoio temporaneo (certamente lega-
to all’idrografia sotterranea dell’Aguacero
del Rio La Venta) esplorato da italiani e
messicani e recentemente percorso per un
totale forse di 5 km proprio da un gruppo
di Tuxtla fino all’ennesimo passaggio semi-
sifonante con poca aria. 

Matteo Rivadossi

ti geologici e idrogeologici raccolti e, non
per ultima, la realizzazione di un film profes-
sionale pensato per la televisione.
Le nuove esplorazioni si svolgono soprat-
tutto nella zona sommitale di Cerro Blanco,
anche sul versante Ovest che l’anno scor-
so, con la collaborazione di alcuni ancone-
tani e vicentini di Malo, aveva regalato un -
500: sembrerebbe il cosiddetto posto giu-
sto, caratterizzato da enormi depressioni
che si aprono a 2400 m, ben 1400 m sopra
la sorgente! Vengono scesi vari buchi a
pozzi e gallerie che s’inchiodano su intasi
ad una profondità massima di 120 metri.
Qualche soddisfazione in più viene da
quote intermedie, dal complesso maggiore
Aire Fresco-Soconusco-La Pedrada (la grot-
ta più profonda e sviluppata del Chiapas,
quarta per lunghezza dell’intero Messico)
che viene ritoccato di 1700 m, passando a
sfiorare così i 37 km!
Nel contempo occhi puntati sul massiccio
del Cerro Catè, l’incredibile castello di cal-
care posto una trentina di chilometri dal
campo base di Pueblo Nuevo: vetta a 2450
m, un susseguirsi ininterrotto di coni e doli-
ne (profonde fino a 200 m!) e versanti
inaccessibili di oltre 1000 m per tre quarti
del perimetro. La montagna biblica, solenne,
sempre immersa nelle nebbie: un potenzia-
le idrogeologico da sogno, soprattutto pen-
sando alla sua risorgenza principale posta
alla base da dove ovviamente nasce un
fiume. Ai colleghi californiani nel’98 un
sopralluogo era costato molto caro tanto
che, per venirne via integri, avevano versato
un obolo di diverse migliaia di dollari.
Contando sulla mutata situazione politica e
sulle fatidiche autorizzazioni ufficiali, si deci-
de per un tentativo lampo: nessuna brutta
sorpresa ma i tanto sospirati permessi non
sembrano far digerire la presenza di stra-
nieri agli indios, in questa zona, diciamo
pure, particolarmente chiusi.
Pur sottolineando i vantaggi in termini di
conoscenza che potrebbero derivare da una

prospezione, si appren-
de che, a causa di vari
sospesi politici tra le
colonie e le loro stesse
municipalità, ogni possi-
bilità sarà preclusa.
Poco lontano 3 anco-
netani ed un brescia-
no si lanceranno in
un’avventura davvero

N
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� Recensioni

�Grotte e fenomeno
carsico - La vita 
nel mondo sotterraneo
a cura di Fabio Stoch
Quaderni Habitat - Museo
Friulano di Storia Naturale,
Udine, 2001

Si tratta di una prima monografia di una
collana dedicata ad illustrare ambienti
significativi o minacciati del nostro Paese
come viene descritto nella presentazione
dell’ex Ministro dell'Ambiente Willer
Bordon..
In effetti si tratta di una pubblicazione
molto ben fatta sia del punto di vista dei
contenuti che della presentazione.Tutti gli
autori sono degli specialisti che hanno
racchiuso in poco più di 150 pagine una
descrizione esauriente delle grotte e del
fenomeno carsico (opportunamente inte-
so in senso lato, includendo quindi anche
pseudocarsismo ed affini) in Italia.
Un occhio attento e puntiglioso trova
qualche inesattezza, come le pitture rupe-
stri di Porto Badisco (p. 45) indicate
come incisioni, o un bellissimo
Sphaeromides virei (p. 52) senza alcuna
indicazione di scala. Devo infine aggiunge-
re, a questo elenco, la citazione delle lam-
pade a luce "fredda" (p. 68) che dovreb-
bero prevenire l'insediamento della "lam-
penflora".
La responsabilità di quest'ultima afferma-
zione non è tuttavia degli autori di questo
libro ma di tanti altri, tra i quali mi ci
metto anch'io, che hanno sostenuto que-

� Il Carsismo negli iblei
e nell’area 
sud mediterranea
(Rosario Ruggeri Ed.)
Speleologia Iblea n. 8, 2000

Questo numero della rivista è stato dedi-
cato agli atti del 1° seminario di studi
svoltosi a Ragusa tra il 9 e l’11 Aprile del
1999 in occasione del venticinquennale
del Centro Ibleo di Ricerche Speleo-
Idrologiche.
Il volume di ben 242 pagine raccoglie ben
29 contributi suddivisi in 5 sezioni
(Geologia e Carsismo, Paleontologia,
Paleoecologia e Biologia, Archeologia e
Tutela delle Aree Carsiche, Attività spe-
leologica negli Iblei, Carsismo nell’area sud
mediterranea).
I lavori sono generalmente di buona leva-
tura, il che dimostra come la ricerca spe-
leologica sia molto cresciuta in questi anni
in Sicilia anche, e direi soprattutto, per
merito dell’entusiastica attività del CIRS e
del suo presidente.
Il ritardo con cui sono apparsi i lavori
(poco più di due anni) non ne ha inficiato
l’importanza e l’attualità ed è comunque
giustificato dalla cura e meticolosità messa
nella realizzazione del volume.
La r icchezza del patrimonio iconogra-
fico presente soprattutto in colore
rende poi piacevole non solo la lettu-
ra da par te di un lettore specialistico
ma anche da par te di un semplice
appassionato delle bellezze del mondo
sotterraneo.

Paolo Forti

sta tesi. In effetti in passato si era suggeri-
to di utilizzare questo tipo di lampade
nella convinzione che rilasciassero meno
energia sotto forma di calore. In realtà i
raggi infrarossi sono riflessi all'indietro e
quindi il fascio di luce rimane più "freddo"
ma l'efficienza complessiva della lampada
rimane più o meno la stessa e quindi l'e-
nergia rilasciata all'ambiente è uguale a
quella delle lampade ad incandescenza.
La soluzione per evitare la proliferazione
della "lampenflora" è invece quella di uti-
lizzare, per quanto si può, lampade a sca-
rica nei gas con una emissione più bassa
possibile in corrispondenza dei picchi di
assorbimento della clorofilla (440 e 660
nanometri).
Ma tutti questi sono peccati veniali ed il
libro merita un ottimo plauso.

Arrigo A. Cigna

�Atti del XVIII
Congresso Nazionale 
di Speleologia
Associazione Gruppi Speleologici
Piemontesi
Chiusa di Pesio, 29-31 ottobre
1998

Dopo due anni e mezzo dal Congresso
sono stati distribuiti gli Atti, ma non è
tanto il ritardo che disturba quanto il
contenuto. Devo premettere che spiace
dover avanzare pesanti critiche a quest'o-
pera, non fosse altro per l'impegno che gli
organizzatori ed i curatori del volume,
vecchi e cari amici, hanno dedicato.

RECENSIONIRecensioni
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Ricordando quanto avevo già dovuto
osservare a proposito degli atti del prece-
dente Congresso Nazionale (1995) forse
si potrebbe pensare ad una maledizione
che perseguita gli atti degli ultimi
Congressi Nazionali. Comunque il XVIII
Congresso era già sorto sotto una cattiva
stella perché a pochi mesi dalla data pre-
vista non erano ancora state diffuse noti-
zie e circolari. Poi era stato scelto il siste-
ma di organizzare delle tavole rotonde
dove i partecipanti avrebbero potuto
discutere, mentre dei lavori potevano
essere presentati ma con una drastica
limitazione ad un paio di pagine, se ben
ricordo.
La conclusione è stata che le tavole
rotonde sono state occasione di piacevoli
incontri tra amici senza altre conseguen-
ze; i lavori, dal canto loro, sono degli scar-
ni testi che nella maggior parte dei casi
equivalgono a dei riassunti.
Purtroppo è mancato un controllo (i
cosiddetti "referee", che considerano la
validità scientifica e la correttezza della
presentazione) sui testi che, quindi, sono
stati riprodotti come gli autori li hanno
presentati.
A questo proposito mi limiterò a notare
qualche esempio peculiare senza voler
essere esaustivo.
Si è rilevato da tempo, ed ancora è stato
notato in questa occasione, che gli spe-
leobiologi tendono a presentare i risultati
delle loro ricerche in riviste del ramo;
questo fatto è perfettamente comprensi-
bile e giustificabile data l'estrema specia-
lizzazione di gran parte di questa attività.
Perché allora raccontare agli speleologi
alcune prime notizie su uno studio
morfologico - funzionale del fegato di
geotritone (pag. 31)?
E perché raccontare ad un congresso
nazionale italiano i risultati di una ricerca
di idrologia carsica effettuata in Brasile
con una nota dal titolo assurdo "Metodo
dei traccianti nei sistemi carsici di
Iporanga, San Paolo, Brasile" (pag. 165)?
La illeggibilità della figura di pag. 183 uni-
tamente all'assenza di qualsivoglia "legen-
da" non suscita particolare stupore in
quanto rientra nella consuetudine del suo
autore (cfr. "L'area carsica delle Vigne,
Verzino-Crotone", Mem. Ist. It. Spel., S; II,
vol X: pag. 51).
Il resoconto sulla Tavola Rotonda dedicata
alla fotografia porta, dal canto suo, a con-
siderazioni altrettanto tristi.Viene citato
"un libro inglese" (pag. 314) dove è pub-
blicato lo schema di un sincronizzatore
per flash: nei due anni trascorsi tra la
Tavola Rotonda e la stampa degli atti evi-
dentemente non c'è stato il tempo di

di un carissimo amico improvvisamente
scomparso: probabilmente è il suo ultimo
scritto di soggetto speleologico.

Mauro Chiesi, che ha curato il volume, ha
avuto la fortuna di giocare in casa, non
solo per modo di dire ma proprio nella
realtà. In effetti la sua casa si trova fisica-
mente inclusa nell'area studiata; questo
fatto ha certamente contribuito ad assicu-
rare una puntuale e dettagliata descrizio-
ne di ogni dettaglio. Non si tratta, a que-
sto proposito, di una semplice constata-
zione di colore in quanto ritengo che la
conoscenza e la familiarità dell'area abbia-
no avuto un ruolo molto rilevante per il
successo di tutta la ricerca. Infatti l'aspetto
interdisciplinare del lavoro è assolutamen-
te dominante e quindi una conoscenza
profonda di ciascun aspetto risulta essen-
ziale per evitare dimenticanze ed assicura-
re una visione armonica d'insieme. Le
numerose illustrazioni a colori rallegrano
l'occhio e, soprattutto, rendono i grafici
particolarmente chiari. In conclusione
questo numero delle Memorie costituisce
un ottimo riferimento per il futuro ma
anche una sfida per quanti dovranno
cimentarsi in questa serie di pubblicazioni.

Arrigo A. Cigna

completare la citazione. Poco oltre si
parla di un "dispositivo fotocopiatore": ad
una prima lettura non si capisce che fun-
zione possa svolgere un aggeggio da foto-
copie per fare le foto in grotta; poi ci si
accorge che l’errata traduzione da parte
dell'estensore della nota porta a conclu-
dere che si tratti di un "accoppiatore otti-
co". Morale: per gli esperti si tratta di
ovvietà, per chi, invece, desiderasse impa-
rare il successo non è assicurato.
La conclusione finale, che va ben oltre la
redazione degli atti e l'organizzazione dei
Congressi Nazionali, è che bisogna orga-
nizzare i Congressi con pazienza, tempo e
competenze in modo che chi partecipa
possa essere messo in grado di apprende-
re qualcosa che venga presentato in
modo chiaro e corretto.
Il cammino da percorrere, quindi, è ben
più lungo di quanto si possa pensare dalle
ottime, ma forse troppo ottimistiche, con-
siderazioni di Giovanni Badino e Paolo
Forti (pagg. 121 e 123): speriamo che il
XIX Congresso del 2003 sia in grado di
rompere finalmente la serie maledetta dei
precedenti e che si possa ritornare a livel-
li degni di un Paese scientificamente svi-
luppato.

Arrigo A. Cigna

� L’area carsica 
di Borzano 
(Albinea - Reggio Emilia)
a cura di Mario Chiesi
Memorie dell’Istituto Italiano di
Speleologia, serie II, vol. XI,
2001

L'ultimo volume di questa seconda serie
delle Memorie dell'I.I.S. è frutto di una
collaborazione con il Comune di Albinea
ed il Gruppo Speleologico Paletnologico
"G. Chierici". Diversi speleologi hanno
contribuito sia direttamente, quali autori
di articoli, sia con il loro impegno nello
svolgimento delle ricerche. In particolare
il volume porta una prefazione del prof.
Mario Bertolani che, per gli autori e per
molti di noi, costituisce un gradito ricordo

Recensioni

Spulciando qua e là in biblioteca...
Non troverete in questo numero la consueta rubrica “Spulciando
qua e là”, tenuta dal nostro impareggiabile Max Pozzo. 
Non ce l’ha fatta a leggere i fiumi di parole con i quali avete
inondato le numerose riviste della speleologia italiana. 
Ci ha promesso che lo farà quanto prima, e ci ha obbligato a
riservargli spazio doppio per il prossimo numero.
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� Vi sia lieve la terra

molteplici attività (sociali, politi-
che, didattiche ed umane) la Spe -
leo logia, fin dagli anni ’40, lo
aveva profondamente coinvolto al
punto da trasformare in lui questa
passione in una vera scienza
affrontata sempre con estremo
rigore culturale.
Amava ricordare il suo primo
impatto con una grotta: era stato
un incontro scioccante ed entusia-
smante, affrontato con tanta inco-
scienza e molti rischi, che raccon-
tava come esempio di comporta-
mento assolutamente da evitare
con parole che non cancellavano
quelle sue lontane emozioni. Nel
1940, quando era ufficiale di arti-
glieria presso il confine iugoslavo,
si era fatto calare in un profondo
pozzo utilizzando una fune anno-
data che, durante la discesa, sco-
prì non raggiungere il fondo dell’a-
bisso. Durante la risalita forzata,
la fatica ed il freddo intenso lo
avevano bloccato tanto da
costringere i suoi soldati a recu-
perarlo di peso, ferito e sangui-
nante. In quella occasione, ci
diceva ridendo, fu disinfettato con
benzina.
Subito dopo la fine del conflitto
mondiale, assieme a familiari ed
amici iniziò, con scarsissimi
mezzi, poca logistica ed immenso
entusiasmo, una intensa attività di
esplorazione e rilievo di grotte
nell’Alta Val del Secchia poi nei
gessi bolognesi e reggiani, diven-
tando il vero animatore e trascina-
tore del GSE e del Comitato
Scientifico del CAI di Modena.
Furono anni di risultati ecceziona-
li, ricchi di pubblicazioni di elevato
valore scientifico fra cui  spicca la

Mario Bertolani
(1915 - 2001)

Martedì 15 giugno, all’età di 85
anni, si è spento Mario Bertolani,
il Prof. per molti, Mario per i più.
Se ne è andato in silenzio con lo
stesso stile che aveva contraddi-
stinto la sua lunga vita di uomo, di
docente universitario, di Speleo -
logo con la S maiuscola.
Nato a Modena da famiglia bor-
ghese, si laurea con lode nel 1940
durante una brevissima licenza
mentre è ufficiale di artiglieria sul
Carso Triestino ed inizia, nel
1943, la sua carriera universitaria
come assistente volontario. Con -
segue nel 1948 la libera docenza
in Mineralogia e tiene, come Assi -
stente ordinario presso l’Univer -
sità degli Studi di Modena, nume-
rosi corsi. Professore ordinario di
Petrografia nel 1976 va in pensio-
ne nel 1991, pur continuando a
frequentare il Dipartimento per
sincero ed intimo piacere suo e
dei suoi colleghi. 
E’ stato un petrografo insigne
tanto che alcuni suoi modelli inter-
pretativi rappresentano, tuttora,
importantissimi punti di riferimenti
per studiosi delle sequenze litolo-
giche terrestri crosta-mantello. 
Naturalista completo, incantava
parlando dell’ambiente e delle sue
problematiche, di botanica, di ma -
te rie prime, ecc.; sempre disponi-
bile a dare spiegazioni, ad aiutare
a capire sia che i suoi interlocuto-
ri fossero bambini, studenti, colle-
ghi o semplici curiosi.
Non era però solo uno scienziato
“universitario”, anzi; fra le sue

1

Vi sia lieve la terra

2
3

4 5

 Lieve: Lieve  7-11-2014  11:35  Pagina 94



95

Vi sia lieve la terra �

re e rilevare le numerose cavità
presenti attorno all’antico Lago di
Copaide in Beozia. Anche a que-
ste fece seguire un ponderoso e
completo studio multidisciplinare,
tuttora unico per quella regione.
Convinto che uno speleologo
debba essere, oltre che ad un
atleta, anche, e soprattutto, un
naturalista curioso ed osservato-
re, organizzò nel 1976, con l’ap-
poggio logistico della Università di
Modena e con la collaborazione di
numerosi colleghi, il I Corso
Residenziale di Tecniche Scienti -
fiche Applicate alla Speleologia, a
cui parteciparono numerosi giova-
ni speleologi. Amava dire che
organizzare quel Corso, per lui,
era stata quasi una sfida in quan-
to era impensabile prevedere se
tale iniziativa avrebbe avuto suc-
cesso. Per questo si sentiva vera-
mente gratificato dai risultati otte-
nuti e stimava molto più di sempli-
ci  allievi Forti, Cossutta, Salva -
tori, ecc.; tutti speleologi che
hanno  contribuito a rivoluzionare
le conoscenze scientifico-culturali
della Speleologia italiana.
Intanto non diminuiva il suo conti-
nuo impegno sia come Presidente
di un Gruppo Grotte che della
Federazione Regionale, soprat-
tutto per quanto riguardava l’atti-
vità catastale che portò, nei primi
anni ’80, alla pubblicazione del
Catasto delle Cavità dell’Emilia-
Romagna, alla cui stesura, fra gli
altri, molto contribuì l’amico
Rodolfo Regnoli di Bologna.
Profondo fu il suo dolore quando,
poco tempo dopo, una tragica
fatalità strappò ai suoi familiari
questo speleologo.
Pur ultrasettantenne continuò ad
aggregare attorno a sé l’attività di
giovani e non più giovani, ai quali
cercava di trasmettere la sua pas-
sione per il mondo delle grotte. 
Si battè perché gli speleologi emi-
liani ottenessero una legge regio-
nale specifica e quando questa fu
finalmente promulgata si sentì
appagato e si convinse che era
giunto il momento di passare il

testimone; ma nonostante questa
sua decisione continuò, per anni,
a frequentare la Federazione
Regionale dove la sua presenza e
la sua esperienza si facevano
sempre sentire. 
Nell’ultimo decennio ormai resosi
conto di non essere più in grado di
affrontare le fatiche dell’andare
per grotte, collaborò alla attività
della Commissione Scientifica del
Consorzio Frasassi a Genga.
Anche in questo caso continuava
ad avere tante idee e tanta ener-
gia operativa che sorprendevano
tutti coloro che gli stavano al fian-
co. Fino agli ultimi giorni di vita
amava parlare di quello che
avrebbe voluto fare e, soprattutto,
di quello che avrebbe voluto rea-
lizzare assieme agli altri.
Se ne è andato in silenzio, da
signore, come era sempre stato,
anche se, nell’immaginario di chi
lo osservava, quell’uomo magro,
dinoccolato, spesso un po’ trascu-
rato nel vestire, tutto poteva sem-
brare ma sicuramente non uno
spirito elevato, uno scienziato, un
maestro e, per molti speleologi,
anche un ‘papà’. E come un papà
lo vogliono ricordare Forti, Gri -
mandi, Pavanello, Rossi e tanti
altri ai quali Mario, non solo con il
suo esempio di uomo, di speleolo-
go e di naturalista, ma anche
attraverso i suoi scritti, ha tra-
smesso il suo grande amore, la
sua sconfinata passione per il
mondo delle Grotte.

I suoi amici e allievi speleologi
emiliani

introvabile monografia: Studio
sulla formazione gessoso-calca-
rea nell’Alta Val del Secchia, edita
dal Comitato Scientifico Centrale
del CAI. 
La sua curiosità ed il rigore scien-
tifico, il suo equilibrato modo di
rapportarsi con la Speleologia e
gli speleologi, lo portarono, negli
anni ’60, ad aggregare attorno a
sé i Gruppi Grotte emiliano-roma-
gnoli, spesso in forte competizio-
ne fra loro. Una cena fra amici a
casa sua (sua moglie, l’insigne
botanica Daria Bertolani-Mar -
chetti, lo appoggiava con la sua
arte culinaria), la sua capacità di
sdrammatizzare le tensioni, la sua
disinteressata amicizia, il suo
naturale rispetto per gli altri
(anche e soprattutto per chi lo
osteggiava) lo aiutarono a creare
la Commissione Catastale delle
Grotte dell’Emilia-Romagna.
Tutto ha contribuito a farne un
personaggio, un vero speleologo,
più anziano, è vero, ma dallo spi-
rito incredibilmente giovane, un
amico sincero.
Sono stati anni di esplorazioni e di
studi scientifici quanto mai impor-
tanti: Bertolani ha organizzato
spedizioni e campi speleologici in
varie regioni (Abruzzo, Puglia,
Toscana, Veneto, ecc.) tra cui
spicca lo studio sulla Spluga della
Preta, frutto della partecipazione
sua e del suo Gruppo alla
Superspedizione del 1962. 
Alcuni anni dopo, nel 1965, orga-
nizzò a Formigine il VI Convegno
Speleologico dell’Emilia-Roma -
gna, momento di incontro impor-
tantissimo anche perché, in quella
occasione, furono gettate le basi
di quello che poi sarebbe diventa-
to l’attuale CNSA-Sezione Spe -
leo logica. 
Per alcuni mandati fu poi consi-
gliere della SSI e, successiva-
mente, componente del Comitato
Scientifico Centrale CAI.
La sua attività speleologica lo
portò ad organizzare, negli anni
1969-71-73-75, alcune spedizioni
in Grecia con lo scopo di esplora-

� 1) 1966. Rifugio Telegrafo sul Monte Baldo (VR): in attesa di scendere al Buco delle Taccole – 2) Un primo piano di Mario
Bertolani – 3) Su di un pozzo apuano – 4) Podista, spesso vincente grazie ai suoi 'verdi' anni, sul traguardo della CORRIMODE-
NA –  5) Educatore naturalista fra i ragazzi di una scuola media

� Lezione di cartografia e topografia
ad un nipote.
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� Indicazioni per gli autori

I TESTI
I testi devono essere forniti alla

Redazione sia su supporto cartaceo che

su supporto magnetico, in formato Word

per Mac o per Windows.

Eventuali correzioni apportate 

manualmente al testo stampato devono

essere leggibili e trovare corrispondenza

con quanto contenuto nel file.

I file di testo non devono contenere la

numerazione delle pagine e non devono

presentare formattazioni (rientri, tabula-

zioni, ecc.). 

Le note a piè di pagina devono essere 

eliminate.

Oltre al titolo dovranno essere indicati 

i nomi degli autori. Ogni articolo deve

essere introdotto da un breve riassunto

(possibilmente con la sua traduzione in

inglese) e dalle parole chiave. 

I file non devono contenere immagini né

grafici, che andranno consegnati a parte.

Eventuali formule ed equazioni devono

essere presentate in forma chiara 

e leggibile ed eventualmente 

contrassegnate da una numerazione 

progressiva posta tra parentesi tonde.

Eventuali note bibliografiche vanno ripor-

tate alla fine dell’articolo.

In allegato al manoscritto gli autori devo-

no sempre indicare un loro recapito

telefonico e di e-mail per consentire 

un sollecito contatto da parte 

della redazione.

Ogni articolo deve necessariamente 

essere corredato da una cartina 

di inquadramento della zona.

LE FIGURE
Figure, carte, profili ed immagini devono

essere numerati progressivamente. Per le

immagini il numero dovrà essere indicato

sull’originale in modo da caratterizzarne

anche il verso di lettura. Per una migliore

riproduzione si prega di inviare sempre

diapositive in originale (o duplicati di otti-

ma qualità) e non fotografie, indicando

sempre l’autore ed accompagnandole con

una didascalia sufficientemente estesa per

la spiegazione dei contenuti dell’immagine.

I rilievi che accompagnano gli articoli

dovranno essere redatti in modo che le

parole contenute risultino leggibili in una

riduzione in formato A3 (questo anche se

i rilievi vengono consegnati su floppy o

cd).

Eventuali campiture realizzate con retini

dovranno avere una densità tale da risul-

tare leggibili anche dopo una eventuale

riduzione.

Per qualsiasi dubbio contattate: 

redazione.speleologia@ssi.speleo.it.

PER GLI AUTORIIndicazioni per gli autori

Nell’intento di agevolare gli autori nella redazione dei manoscritti 

e di ridurre le difficoltà  ed i tempi di stampa, si forniscono  

alcuni orientamenti da seguire nella preparazione dei testi.
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Redazione: c/o Sandro Galdenzi, 
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Italiano di Documentazione
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DI  SPELEOLOGIA
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Union Internationale 
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Tel. e fax 051250049, e-mail: ssibib@geomin.unibo.it 
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v. Vetoio loc. Coppito - 67100 L’Aquila (AQ); e-
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